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INTRODUZIONE 
 
Questa tesi affronta il tema dell’editoria libraria nelle medio-piccole case 
editrici toscane; l’interesse verso questo tema è nato in me da poco più di un 
anno, da quando ho iniziato a collaborare con la rivista online di una piccola 
casa editrice. 
Mi sono resa conto che la mia idea di editoria ed in particolar modo la mia 
idea di editore era ancorata ad uno stereotipo del passato, ad una visione 
romantica molto distante dalla realtà. L’editore è da sempre stato per me un 
personaggio amante della conoscenza, della cultura, un innovatore, un talent 
scout ed in realtà questo era il suo ruolo fino a gli anni settanta, ma 
successivamente le case editrici hanno subito una trasformazione; il lavoro 
dell’editore ha perso la sua magia ed ha trasformato questo impiego in un 
lavoro molto più simile alla figura dell’imprenditore. Le grandi case editrici si 
sono trasformate in gruppi editoriali, molte tra quelle che avevano contribuito 
alla storia del paese sono state inglobate in organi che hanno snaturato la loro 
origine. 
Per quanto riguarda la medio piccola editoria la realtà è differente, qui la 
crisi e i cambiamenti hanno modificato molto la struttura delle aziende. Alcune 
sono riuscite a sopravvivere non cercando nuovi spazzi per ingrandire il giro 
d’affari, ma consolidandosi nel territorio, altre hanno preso strade alternative 
trasformandosi da editori a finti editori molto più simili a ciarlatani. 
Vi è una grande confusione in questo settore, ad oggi è come se fosse 
permesso a tutti di fare tutto, non vi è più la divisione dei ruoli ed è tutto al 
quanto sfumato; l’editore può essere allo stesso tempo tipografo e distributore, 
la casa editrice proprietaria della libreria, librai trasformati in commessi, 
librerie online aperte h24, e molto altro ancora. 
L’editoria ha subito e sta subendo una profonda rivoluzione, non è solo un 
cambiamento legato alla crisi o alle tecnologie, ma un cambiamento 
sostanziale che cambia da dentro il ruolo di questa struttura. Pochi in effetti tra 
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coloro che si fanno chiamare editori avrebbero il diritto di potersi chiamare tali 
Nella prima parte della tesi è presente un excursus della storia dell’editoria 
italiana dalla fine dell’ottocento ad oggi. La storia dell’editoria italiana è a ben 
vedere nata in Toscana, grazie a Felice Le Monnier, non a caso questa è tra le 
prime cinque regioni per la produzione di titoli e per numero di case editrici 
presenti sul territorio. 
La figura dell’editore protagonista, che ha vissuto nell’immaginario dei 
lettori per più di metà secolo oggi è svanita ed anche il libro, da sempre nella 
storia considerato un oggetto prezioso e sacro, oggi è un prodotto sottoposto 
alle stesse regole di mercato di un qualsiasi altro oggetto. 
La storia italiana è costellata anche da grandi uomini che hanno segnato con 
il loro lavoro e la loro passione la storia editoriale di questo paese, Mondadori, 
Rizzoli, Fabbri, Einaudi, Laterza e molti altri ancora, hanno incarnato la figura 
dell’editore protagonista, un mecenate che dedica la sua vita alla scoperta delle 
novità e alla coltivazione vera e propria di talenti nel suo vivaio. 
Mondadori ad esempio con i suoi Oscar, modificò radicalmente la lettura e 
il libro in quanto tale, lottò contro l’associazione dei librai per ottenere la 
vendita dei libri non solo nelle librerie, egli sosteneva «Non è il lettore che va 
alla ricerca del libro, ma il libro alla ricerca del lettore». Lo stesso Rizzoli con 
la BUR compì un ottimo lavoro distaccandosi dalle raccolte che fino all’epoca 
erano state prodotte per creare una biblioteca universale con i classici di tutte le 
epoche. 
Nel secondo capitolo verranno affrontati diversi temi, primo fra tutti 
l’avvento dell’ebook, il quale è stato presentato più volte come un mostro che 
ha attentato alla vita del libro, molti hanno prospettato scenari disastrosi dove 
il libro cartaceo non sarebbe più esistito, in realtà vedremo che questo non 
potrà accadere, ma è stata senza ombra di dubbio un’importante cambiamento, 
poiché mette di fronte il nostro paese ad una successiva rivoluzione; una 
rivoluzione tecnologica che siamo costretti a subire in ritardo, rispetto ad altri 
paesi. 
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Per accettare completamente il libro digitale l’Italia avrà ancora una lunga 
strada da compiere, essa dovrà essere pronta ad aprire completamente le porte 
al mondo del digitale e alla tecnologia. Tutto questo dovrà interessare tutta la 
popolazione, mentre al momento riguarda solo una piccola parte del nostro 
paese. 
In questo capitolo verrà dato molto spazio al web che non potrà più essere 
considerato come un mondo parallelo rispetto a quello della vita quotidiana; 
ad oggi la distinzione tra mondo virtuale e mondo reale perde sempre più di 
significato. La maggior parte delle comunicazioni avvengono tramite internet, 
chat, Facebook, Twitter, WhatsApp e anche il gusto dei lettori si orienta grazie 
agli scambi di informazioni che viaggiano in rete, ecco perché ho deciso di 
accostare il mondo dell’editoria alla netnografia, ovvero un tipo di indagine 
che unisce antropologia, sociologia e marketing. 
La netnografia, termine coniato dall’antropologo Kozinets, si sviluppa 
come uno studio etnografico dove le comunità studiate non sono più tribù 
indigene bensì comunità online. L’osservazione partecipante è da sempre lo 
strumento d’indagine utilizzato per gli studi etnografici, ma in questo caso si 
tratta di osservare, o meglio di leggere i commenti dei componenti di alcune 
virtual community. 
L’ultimo capitolo è infine dedicato alla ricerca condotta sulle medio-piccole 
case editrici della Toscana. Verranno riportati i dati ottenuti dalle interviste 
svolte presso alcune case editrici della provincia di Pisa, Lucca, Livorno e 
Firenze partecipanti al Pisa Book Festival; a queste sono state proposte 
riflessioni inerenti al ebook, quindi a tutto il nuovo mercato che gravita 
intorno ad esso, i loro meccanismi pubblicitari, i rapporti con la distribuzione e 
il nuovo tabù, ovvero il self-publishing. Attraverso questi dati è stato possibile 
analizzare il comportamento della medio-piccola editoria in questa fase di crisi 
economica e di trasformazione. 
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Capitolo primo 
L’EDITORIA DEL XIX SECOLO 
 
1.1. I primi editori del 1800 
 
La figura dell’editore ha cominciato a delinearsi solo dopo la seconda metà 
dell’ottocento, prima in Italia questa figura non era bene definita. 
Vi erano stampatori e librai ma mancava la figura che in realtà potesse mettere 
insieme questi due aspetti legandoli poi attraverso una progettualità più estesa e 
lungimirante, mancava colui che avesse la «capacità di concepire sempre nuovi 
progetti editoriali di respiro nei quali coinvolgere letterati e scrittori all’interno di 
una redazione che non sia una impresa occasionale»
1
. 
L’editore-imprenditore si afferma solo nella seconda metà del diciannovesimo 
secolo ma il suo mercato era ovviamente ristretto dedicato principalmente a 
persone colte, l’Italia era in quel momento un insieme di tanti piccoli Stati il che 
rendeva molto più difficile una vera e propria diffusione della letteratura e 
soprattutto del romanzo che in questo momento storico prendeva sempre più 
piede in una nuova fascia di mercato, ovvero le lettrici donna e i giovani lettori. I 
letterati invece tendevano a denigrare questo genere preferendo invece il 
giornalismo. 
Il territorio italiano molto frastagliato era tutto ciò di cui un editore non aveva 
bisogno, ogni Stato aveva una sua legislatura e questo impediva una distribuzione 
omogenea, le tirature erano limitate e si incorreva spesso in problemi di pirateria. 
Libri venduti ad un prezzo a Napoli venivano venduti ad un altro a Firenze. 
Le prime convenzioni sul diritto d’autore risalgono al 1840 tra Piemonte e 
Austria ma con l’unità d’Italia la situazione migliorò notevolmente rendendo il 
mercato unito. 
Il genere letterario più in voga come accennato prima era il romanzo, in 
particolar modo il romanzo storico. Un nuovo genere letterario prese piede nella 
                                                          
1
  Infelise M., La nuova figura dell’editore, in Storia dell’editoria nell’Italia 
contemporanea, Firenze, Giunti, 1997, p. 62. 
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seconda metà dell’800 in Italia, il feuilleton, questo in Francia aveva già reso 
famosi molti autori di romanzi, i quali venivano pubblicati nelle appendici dei 
quotidiani e da qui il nome tutto italiano del romanzo di appendice. Questo portò 
solo a critiche ancora più vivaci da parte dei letterati che sostenevano lo 
svilupparsi di un abuso del genere giornalistico. 
L’editoria cominciava a trasformarsi e soprattutto il suo mercato, da un lato 
nella Milano degli anni 40 del XIX secolo si diffuse l’idea di creare un vero e 
proprio nuovo mondo culturale che si rivolgeva ad un nuovo pubblico. A Firenze 
invece la letteratura e l’editoria si concentrarono sulla politica; il risorgimento 
italiano di quegli anni smosse molti giovani, intellettuali e politici. Fu Felice Le 
Monnier ad incanalare tutto questo fermento, quest’uomo concepì l’editoria 
come un’autonoma attività imprenditoriale rivolta a un profitto, ma convinto che 
la vendita di libri di ideali risorgimentali a un prezzo basso fosse il miglior 
veicolo di diffusione politico e culturale
2
. 
Il compito di questo emigrato francese inizialmente era quello del tipografo, 
rilevò solo dopo alcuni anni di lavoro la tipografia di Giuseppe Borghi a Firenze 
e da un iniziale lavoro di stampa su commissione si trovò a stipulare contratti con 
gli scrittori spingendo questi a scrivere e modificando definitivamente il lavoro 
del tipografo in quello di vero e proprio editore. 
I testi stampati erano esteticamente molto raffinati e privi di qualsiasi 
decorazione, venivano pubblicati sia i classici della letteratura che gli autori più 
moderni, questo permise a Le Monnier di diffondere i nuovi ideali politici anche 
attraverso la letteratura. 
Le pubblicazioni di Ugo Foscolo ad esempio furono tutte curate da Giuseppe 
Mazzini, queste come altri testi vennero tutti racchiusi nella “Biblioteca 
nazionale” che è stata indubbiamente una delle più prestigiose collane del 
Risorgimento italiano. Questi due aspetti del mercato editoriale però restarono 
vivi fino al momento dell’unificazione nazionale, successivamente l’importanza 
                                                          
2
  Ragone G., Un secolo di libri. Storia dell’editoria in Italia dall’unità al post-moderno, 
Torino, Einaudi, 1999. 
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della politica e dalla diffusione di ideali andò diminuendo. La stessa casa editrice 
Le Monnier si trasformò nei decenni fino a focalizzarsi sull’editoria scolastica. 
Nella fase successiva all’ unificazione nazionale l’economia italiana faticava a 
partire, anche se il paese era stato unito le economie continuavano ad essere 
essenzialmente locali e molto concentrate nei territori fino a qualche anno prima 
in lotta tra loro. Fu Milano la prima città che, aiutata dalla nascita di nuove 
imprese, fece partire con il giusto piede l’industria italiana divenendone la 
capitale per molti anni. Il mondo dell’editoria affrontava davvero un periodo 
difficile ed il Ministero decise di far uscire dal 1° gennaio 1888 il “Giornale della 
libreria, della tipografia e delle arti e industrie affini” questo andò a sostituire la 
“Bibliografia italiana” edita dalla Associazione Libraria Italiana. Sul Giornale 
ogni domenica venivano stampate le pubblicazioni della settimana e poi notizie, 
rubriche e fatti inerenti al mondo dell’editoria e della libreria, dei rapporti con il 
governo e le istituzioni. Le problematiche del mercato italiano però riguardavano 
anche la cattiva gestione dei rapporti tra le case editrici le tipografie e più in 
generale con il mondo della distribuzione; il mondo dei librai era scarsamente 
qualificato
3
. Nonostante questi fatti negli ultimi due decenni del secolo il mercato 
dei libri era notevolmente cresciuto e lo si poteva constatare dal numero di 
pubblicazioni effettuate all’anno da 4243 libri pubblicati nel 1863 a 7993 nel 
1898. Tra questi volumi però vi fu una diminuzione di trattati filosofici a fronte 
di un incremento di libri storici e politici, la narrativa invece ebbe un notevole 
incremento puntando a una fascia di pubblico bene definita ovvero la fascia 
medio bassa, un pubblico popolare
4
. 
Soprattutto nella città di Milano come in altre città industriali si modificò la 
popolazione, ovvero ci fu un aumento considerevole di uomini e donne con bassi 
livelli d’istruzione che gravitavano intorno alle fabbriche e di conseguenza ci fu 
un vero e proprio cambiamento del mondo della carta stampata. Le stesse case 
editrici cominciarono a pubblicare riviste ad alta tiratura, soprattutto se ricche di 
                                                          
3
  Tenca C., Dell’industria libraria in Italia, Roma, Archivio Guido Izzi, 1989, p. 38. 
4
  Ragone G., Un secolo di libri. Storia dell’editoria in Italia dall’unità al post-moderno, 
cit., p. 36. 
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illustrazioni, a volte anche i quotidiani stessi decidevano di creare dei periodici, 
un esempio molto famoso è il “Corriere della Sera” che propose “La Domenica 
del Corriere” che catturava un pubblico molto più ampio rispetto ai lettori del 
quotidiano
5
. 
Molta della narrativa di questi anni fu proposta sotto forme “economiche” 
riuscendo a raggiungere larghi strati di popolazione. I testi erano sia di nuovi 
scrittori emergenti che testi stranieri tradotti, il romanzo d’appendice maltrattato 
dai letterati prima dell’unificazione diviene il punto forte di questo settore. Esso 
si sostiene avesse un effetto consolatorio, spesso le trame stesse di questi romanzi 
raccontano le realtà dei bassi fondi, delle città con tutti i loro aspetti più tenebrosi 
e squallidi
6
. 
Nell’ambito della narrativa popolare ebbero molto successo anche i romanzi 
illustrati Sonzogno e Treves furono due case milanesi che puntarono molto su 
questo genere, si riproducevano opere di autori importanti sia italiani che 
stranieri, immancabili erano ovviamente i Promessi sposi. 
La casa editrice Treves però a differenza delle altre case editrici, milanesi e 
non, si distinse subito rispetto a tutte per l’importanza delle sue pubblicazioni 
narrative. Pubblicarono il libro Cuore di De Amicis e tutte le opere di Gabriele 
D’Annunzio; quest’ultimo amava essere corteggiato e coccolato dall’editore ed 
in questo Treves fu l’uomo ideale, soprattutto per la sua grande possibilità 
economica che permetteva al Vate di vivere nel lusso. 
L’editore capì prima di molti altri che l’intreccio tra autori scrittori e 
giornalisti lo avrebbe arricchito. Puntò con sua grande fortuna su una serie di 
pubblicazioni legate ai viaggi, riviste ricche di illustrazioni, reportages e articoli 
di costume. Treves comprese che anche le laute paghe date ai suoi collaboratori 
per gli articoli di giornale avevano incentivato sempre più scrittori ad unirsi alla 
sua impresa modificando decisamente le pubblicazioni di quegli anni. 
                                                          
5
  Cadioli A., Vigini G., Storia dell’editoria italiana, Milano, Editrice Bibliografica, 2008, 
p. 29. 
6
  Chemello A., La letteratura popolare di consumo, in Storia dell’editoria nell’Italia 
contemporanea a cura di Turi G., Firenze, Giunti Editore, 1997, p. 169. 
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L’editoria italiana si può dire sia stata strettamente legata ad alcune città 
italiane, Milano era la capitale dei nuovi romanzi, quindi di una nuova letteratura 
e questo perché vi era un vero e proprio terreno fertile, nuove classi sociali e 
dunque una nuova cultura popolare che si stava diffondendo. A qualche 
chilometro più a sud invece si trovava Firenze, qui l’attività principale 
dell’editoria era quella di sviluppare una coscienza politica e civile, l’editoria era 
definita di cultura e non di narrativa. 
 
1.2. L’era fascista 
 
Un periodo particolare e non molto edificante per l’editoria italiana fu il 
fascismo, per il regime la stampa e la letteratura erano il miglior mezzo di 
propaganda, proprio come avviene in tutte le dittature. 
Il mercato dell’editoria per il governo fascista del tempo doveva espandersi ed 
affermarsi proprio perché avrebbero contribuito alla grandezza della patria. Uno 
degli slogan più famosi era “Libro e moschetto, fascista perfetto” , molti editori 
minori continuarono a svolgere un ottimo lavoro rendendo il libro italiano un 
capolavoro artigianale da difendere con orgoglio sul mercato non solo nazionale 
ma internazionale, cosa che avvenne alla “Festa del libro” nel 1927. 
Vallecchi diffuse un manifesto con l’invito a leggere il libro italiano, a volergli 
bene, a comperarlo e diffonderlo, perché «la patria non serve a parole – si serve 
affilando tutte le armi per tutte le battaglie. E quella del libro è l’arma più corta e 
sicura»
7. L’opera compiuta dagli intellettuali fascisti però andò ben oltre gli 
slogan propagandistici basti pensare all’opera intrapresa da Giovanni Gentile 
insieme a Giovanni Treccani, crearono ciò che altri editori come Treves o 
Barbera non erano riusciti a fare, ovvero l’Enciclopedia italiana cominciata nel 
1925. Il regime sovvenzionò le case editrici dell’epoca facendo in modo e 
maniera che le linee editoriali delle riviste ma anche delle collane di narrativa, 
saggistica e poesia si ispirassero al programma politico fascista. Gentile acquistò 
                                                          
7
  Cadioli A., Vigini G., Storia dell’editoria italiana, cit., 2008, p. 58. 
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anche la Sansoni trasformandola da una casa editrice che da cinquant’anni aveva 
pubblicato scrittori classici ad una casa editrice molto più in linea con il partito e 
che pubblicava scritti di economia e di politica fascista. Il gerarca si insidiò 
anche in altre case editrici in svariati modi, fu direttore di collane per Le Monnier 
e nel consiglio di amministrazione della Vallecchi; fu inoltre esponente di primo 
piano di molti enti come l’Istituto fascista di cultura, l’Istituto italiano di studi 
germanici, il Centro nazionale di studi manzoniani e la Domus galilaeana. 
All’interno di queste poteva promuovere e finanziare molte collane ed edizioni 
librarie. 
Il rovescio della medaglia fu visibile in poco tempo, le case editrici erano 
costrette ad inserire titoli spiccatamente fascisti nelle loro collane, ma il 
problema più grande fu la censura che nell’ambito letterario arrivò solo negli 
anni trenta mentre la carta stampata quotidiana fu investita dalla censura non 
appena il regime si instaurò in Italia «in base alla considerazione che compito 
del giornale è diffondere il credo fascista e che la stampa periodica è un mezzo 
dello stato. Non è potere autonomo, che si può esplicare anche all’infuori dello 
stato o contro di esso; è un servizio essenziale della vita moderna che concorre 
ai fini dello stato»
8
. 
L’esplosione delle case editrici degli anni venti fu legata soprattutto ad una 
voglia della popolazione italiana di evadere mentalmente dalla tristezza e dalla 
distruzione provocata dalla prima guerra mondiale. 
L’editore che più di ogni altri ebbe successo, ma che soprattutto comprese la 
potenzialità del nuovo mercato editoriale in Italia fu sicuramente Arnoldo 
Mondadori. Già nel 1919 dovette spostare parte della sua azienda a Verona 
proprio per il grande aumento delle stampe richieste e fu lì che fondò la Casa 
Editrice A. Mondadori. 
A differenza di molti altri, Mondadori, cercò subito di puntare ad un pubblico 
molto ampio quindi stampando libri che venivano venduti in un così detto 
mercato sicuro. Non vi era il rischio di scovare nuove proposte e nuovi autori 
                                                          
8
  Ivi, p. 59. 
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all’avanguardia ma si puntava per la prima volta da parte di un editore a 
massimizzare il profitto togliendo quella vena poetica che mostrava l’editore 
come un talent scout e lo metteva al pari di un qualsiasi altro imprenditore. 
Mondadori cominciò ad acquistare i diritti d’autore di molti nomi già noti basti 
pensare che nel 1926 partecipò alla fondazione dell’istituto nazionale per le 
edizioni di tutte le Opere di Gabriele D’Annunzio che era da sempre stato diretto 
da Treves. Il salto di qualità dell’azienda avvenne con l’assunzione di Luigi 
Rusca come condirettore generale che da subito decise di dare ampio spazio alla 
letteratura straniera nonostante il regime fascista fosse già al governo. 
È da attribuire a lui anche la nomina oramai famosa dei “libri gialli” ovvero i 
polizieschi, che presero questo nome dal colore della copertina, e i libri neri che 
indicavano i romanzi di Simenon e varie altre collane contraddistinte subito da 
un colore; questo fu una grande trovata pubblicitaria e non solo, fu un grande 
gesto di marketing che porrà per sempre la casa editrice Mondadori ai vertici del 
mondo editoriale italiano. La genialità degli uomini a capo di questa azienda fu la 
comprensione di dover aumentare il pubblico di lettori in qualsiasi modo dando 
la possibilità anche a chi non amasse molto leggere di poterlo fare, ed ecco che 
arrivarono le prime riviste patinate come Grazia per il pubblico femminile, che si 
sospettava fosse poco avvezzo alle letture impegnate e più dedito alle frivolezze, 
o i fumetti di Walt Disney per i bambini come Topolino e Paperino
9
. La forza di 
questa casa editrice fu dunque la differenziazione dei suoi prodotti. 
Anche altre case editrici seguirono l’esempio di pubblicare autori stranieri e 
questo portò i lettori italiani alla conoscenza di nuovi mondi letterari e soprattutto 
di alcune culture come quella di paesi europei e del nord America, grazie a 
questo il settore della narrativa divenne il cavallo vincente per molti editori 
italiani. 
 
1.3. La nascita dell’editore protagonista 
 
                                                          
9
  Ivi, p. 67. 
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Nel decennio precedente alla seconda guerra mondiale alcune case editrici 
storiche furono costrette alla chiusura tra queste anche Treves e Bemporad, 
quest’ultimo addirittura riuscì ad avere ingenti aiuti statali voluti dallo stesso 
Mussolini ma non furono sufficienti. Si fecero strada altre case editrici, ma 
soprattutto si fecero strada degli editori. 
Da questo momento in avanti potremo parlare di “Editore protagonista”10, 
ovvero quel gruppo di uomini che a capo delle più prestigiose case editrici di 
questo paese rivoluzionarono questa figura ma soprattutto il modo di relazionarsi 
di questi uomini con i loro collaboratori e scrittori. 
Mondadori lo era divenuto da tempo, ma lo seguirono, anche se dopo la 
seconda guerra mondiale, Bompiani, Einaudi, Garzanti e Rizzoli. Bompiani ad 
esempio all’interno della sua azienda rivestiva un duplice ruolo esso era sia 
letterato sia editore, in precedenza aveva lavorato anche con altre case editrici e 
sapeva esattamente come rivolgersi ai suoi autori. Correggeva di suo pugno le 
bozze degli scrittori e con loro intratteneva lunghe discussioni che andavano oltre 
la pubblicazione e la vendita del libro. Nei suoi primi anni si concentrò sulla 
narrativa italiana, sugli scrittori francesi e soprattutto nord americani. La grande 
forza di Bompiani fu il suo gruppo di autori letterati e collaboratori, i quali 
crearono collane di narrativa, saggistica e non solo che furono destinate a 
rimanere famose negli anni. La definizione di editore protagonista si può 
utilizzare per Bompiani poiché non si limitò al solo ruolo di editore ma prese 
parte in quasi tutte le lavorazioni per la produzione dei suoi libri ed anche per 
tutte le sue collane. 
Il punto di forza di questa azienda era il rapporto stretto con i collaboratori e 
scrittori, ma questo produsse allo stesso tempo delle piccole problematiche, 
rapporti di amicizia e stima a volte possono creare delle incomprensioni se si 
mescolano a rapporti lavorativi
11
. Nonostante questo però lo scopo di Bompiani 
fu quello di creare non tanto una casa editrice ma di crearla come se fosse a metà 
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  Ivi, p. 28. 
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tra la piccola azienda e un sodalizio intellettuale, creando delle sfumature che lo 
avvicinino sempre di più ad un Club. «Una cerchia eletta di funzionari,scrittori, 
curatori, traduttori più o meno amici tra loro, nella quale vengano condivise le 
difficoltà ed i successi, il rispetto delle regole e la gentilezza dei rapporti. […] 
Bompiani non premeva sull’idea della famiglia ma più sulla collaborazione, 
solidarietà, reciprocità. “Aiutiamoci” era il suo leitmotiv»12. 
Un’altra casa editrice capitanata da un uomo con una forte personalità è di 
sicuro la Einaudi. La città di Torino sarà la cornice della nascita e crescita sia 
culturale, che professionale di Giulio Einaudi, lì iniziò da subito a collaborare 
con il padre che fondò nel 1933 la casa editrice che al tempo seguiva la rivista 
“La Riforma sociale” dedicata alla economia e alla finanza. Il padre Luigi che in 
questi anni si era avvalso della collaborazione di molti scrittori ed economisti 
aveva una spiccata propensione per una economia liberale che però non gli 
impedì di allontanarsi il più possibile dal regime fascista. Il figlio Giulio fu 
addirittura da sempre un oppositore del regime fino ad arrivare ad essere arrestato 
insieme a tutti i suoi collaboratori della rivista “Cultura”, nel corso degli anni 
trenta e quaranta molte furono le censure, le autocensure, i sequestri editoriali, ed 
anche morti drammatiche. 
La futura conduzione della casa editrice a cura di Giulio avrà comunque alcuni 
aspetti che ricorderanno il padre, come la sobrietà, l’eleganza e allo stesso tempo 
quel giusto distacco nei confronti degli scrittori che rispecchia inevitabilmente la 
personalità dei piemontesi. Molti furono gli appellativi usati per questo editore 
“il divo Giulio”, “il Principe” o addirittura “il Re sole”, ma nonostante questi la 
conduzione della casa andò a creare una Casa-laboratorio che fu da sempre 
attenta alle tensioni politiche e culturali del paese sempre alla ricerca di novità. 
«Un editore che è insieme primus inter pares democratico e conduttore 
determinato: capace di stimolare e provocare, comporre e ricomporre un 
agguerrito gruppo di interni ed esterni; capace di ascoltare la tastiera delle loro 
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voci, e capace altresì di suonarla»
13
. Il perno era appunto il cervello collettivo, 
l’insieme di tante personalità differenti che partecipavano collettivamente a tutte 
le decisioni ha portato la casa editrice e soprattutto la sua identità ad avere sì un 
aspetto inconfondibile ma allo stesso tempo poco definibile. Quello che 
differenziava, ma che è poi quello che rende anche oggi la casa Einaudi tanto 
differente dalle altre, è che si è sempre mantenuta su un alto profilo. La 
pubblicazione di saggi e testi intellettuali molto rilevanti le hanno permesso di 
divenire una casa editrice estremamente colta e sofisticata senza mai relegarla in 
una editoria minore con un bacino di utenza poco rilevante se paragonato alla 
larga diffusione che ha nel mercato editoriale la Einaudi. Ci sono altri due grandi 
uomini che hanno avuto una grande influenza sulla editoria nazionale, 
Mondadori e Rizzoli. 
Mondadori fu da subito molto più di una casa editrice, fu una istituzione, 
questo perché la casa editrice era Arnoldo stesso, lui e le sue mire politiche 
letterarie ed imprenditoriali. 
Con la sua figura oscurò anche importantissimi personaggi che dagli anni 
venti lavoravano con lui, come Rusca, al quale si devono importanti traduzioni di 
classici, e Piceni, ottimo traduttore dall’inglese e noto saggista. Da tutti veniva 
chiamato “Il Presidente”, questo era segno di una vera e propria attribuzione di 
potere, «in una lettera inviata ad Alberto, suo figlio, Arnoldo scrive “I miei 
metodi, in qualunque regime, sono i soli che possano dare la sicurezza di 
vittoria.” In questa dichiarazione orgogliosa e spregiudicata, non c’è soltanto la 
sottolineatura di una continuità che si realizza nei fatti ma anche la sottintesa 
rivendicazione di un ruolo primario dell’Istituzione Arnoldo Mondadori»14. 
La casa editrice fu da sempre caratterizzata da una spiccata prudenza nelle sue 
pubblicazioni e da un moralismo di base, che non le hanno mai fatto correre 
particolari rischi ma che anzi le hanno permesso di essere da sempre molto 
equilibrata. Cercarono sempre nell’azienda di non cadere preda di estremismi di 
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nessun genere per potersi aprire il più possibile al mercato nazionale ma 
soprattutto europeo. Arnoldo puntava ad una qualità dei testi che avesse in se 
anche la possibilità di incontrare il gusto del pubblico avendo un mercato il più 
ampio possibile, voleva vendere libri “oggi” che potessero essere venduti anche 
“domani”. Ed in effetti ci riuscì, basti pensare che pubblicò Ungaretti, Pirandello 
Hemingway, Pratolini, D’Annunzio e molti altri ancora alcuni addirittura riuscì a 
strapparli ad altre case editrici pur di averli nella sua rosa. 
Rizzoli è stato prima che un editore, un imprenditore, ebbe una storia 
differente da tutti gli altri, orfano all’interno dell’istituto che lo accoglieva 
frequentò un corso di avviamento al lavoro di tipografo. Angelo fu il vero uomo 
che si costruì da solo partendo dal nulla e creando un vero e proprio impero. 
Il lavoro di editore fu agli inizi sempre secondario, partì dal costruire una 
tipografia che stampava per conto terzi e poi successivamente si dedicò ai 
periodici e solo in minima parte ai libri. 
L’intento di Rizzoli era quello di fare affari, non si ponevano problemi se 
questi riguardassero il campo editoriale, il campo immobiliare o persino quello 
cinematografico. La particolarità di Rizzoli fu da sempre il suo non avere un 
mercato di riferimento, ma averne il più possibile. Era un uomo estremamente 
generoso con i suoi collaboratori ma allo stesso tempo un uomo rapace, 
benefattore ma anche un mondano e un giocatore d’azzardo. Tutta questa sua 
contraddittorietà si può riscontrare in maniera evidente anche nelle pubblicazioni 
della casa, di fatti non mancavano libri raccolti in collane di lusso, ma allo stesso 
tempo edizioni molto economiche, vi erano collane prettamente commerciali, 
riviste e fotoromanzi. 
Tra tutte le pubblicazioni della Rizzoli vi è un particolare progetto da mettere 
in evidenza sopra ogni altro, la BUR “Biblioteca universale Rizzoli”. A 
differenza delle altre raccolte di Mondadori o Bompiani questa biblioteca si 
caratterizza per avere un’estensione temporale fuori dal comune, oltre a scrittori 
di ottocento e novecento la BUR si prefigge lo scopo di rendere accessibile a tutti 
il patrimonio letterario dell’umanità. Così nel 1949 la collana fu inaugurata con I 
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Promessi sposi, e nell’arco di un anno conteneva già 42 titoli, fu una grande 
opportunità per tutta la popolazione del dopo guerra. Per molti questa collana fu 
l’unico mezzo per poter acquistare dei libri sia per studio che per diletto, il fatto 
che si trattasse di edizioni economiche non fece mai svalutare la fattura e il 
contenuto dei testi. Vennero di fatti stampate le migliori edizioni integrali con le 
più accurate traduzioni. La concorrenza dopo questa iniziativa della Rizzoli si 
moltiplicò ed uno dei casi del quale merita fare un accenno è senza dubbio la 
“Universale economica”, questa era il prodotto editoriale della Cooperativa libro 
popolare di Milano che ovviamente aveva al suo interno militanti del Partito 
Comunista. Il simbolo scelto era un canguro e proposero tre collane una di storia 
e filosofia, una di letteratura ed una di scienza. È importante citare queste due 
esperienze, entrambe ebbero l’intenzione di divulgare la letteratura, e non solo, a 
tutti. Con un libro a buon mercato non vi era più una differenza di classe tra chi 
poteva o chi non poteva permettersi di acquistarlo. La fine della guerra portò con 
se momenti di grande difficoltà, ma contemporaneamente si diffuse negli uomini 
e nelle donne del nostro paese una voglia di rinascita e di apertura al nuovo e al 
mondo. E così accadde anche per quanto riguardava il mercato editoriale che subì 
le stesse spinte del mondo politico, sociale e culturale. L’editoria puntò molto 
sulla letteratura, i testi che venivano presentati erano indubbiamente molto più 
curati rispetto ai precedenti sia che fossero di edizioni economiche che di lusso. 
I libri iniziarono ad essere qualcosa in più oltre l’oggetto culturale che erano stati 
fino ad allora, essi divennero dei veri e propri “oggetti” con un mercato di 
riferimento, che quindi avevano bisogno di essere pubblicizzati adeguatamente. Si 
aprirono le porte ad un business che faceva e avrebbe fatto circolare miliardi di lire. 
 
1.4. La speranza di una nuova nazione 
 
L’andamento del mercato fu positivo alla fine della seconda guerra mondiale, 
non soltanto per le case editrici prima citate ma anche per un numerosissimo 
stuolo di piccole e medie case editrici. La vivacità di quegli anni permise a molte 
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realtà di piccolo calibro di poter esprimere le loro potenzialità, grazie anche 
all’aiuto di molti letterati intellettuali che si dedicarono all’editoria curando le 
nuove edizioni di alcuni libri, o di collane o ancora di giornali e quotidiani. 
In questi anni di evasione, rispetto alla tragedia del fascismo e della guerra, la 
letteratura diviene un faro nella notte, il periodo non era di certo facile per le case 
editrici, alcune nel periodo di guerra erano scese a patti con il partito di stato per 
sopravvivere ed ora era ancora tacciate di fascismo, le leggi che riguardavano il 
diritto d’autore erano tutte da rivedere come la censura stessa. Pur attraversando un 
momento di liberazione l’altra faccia della medaglia restava il caos amministrativo. 
Questi anni erano come un ponte, un passaggio da ciò che era stato e ciò che 
sarebbe divenuto, dalla conduzione familiare della classica tipografia poi 
trasformata in casa editrice alle grandi aziende che avevano logiche 
capitalistiche. 
Il lungo periodo di censura aveva sviluppato nella popolazione nazionale una 
fame di cultura
15
 che generò un nuovo genere di scrittori ovvero gli autodidatti, 
gente che aveva partecipato alla guerra combattendo o resistendo o persone che 
non avevano compiuto il classico percorso di studi di uomini e donne letterate. 
La guerra sviluppò sensibilità che non riuscirono più ad essere nascoste, il 
fermento di quegli anni era globale, era presente in ambito politico in ambito 
culturale, l’economia doveva trovare nuove strade per far rinascere il paese e 
l’Europa, le nazioni dovevano collaborare le une con le altre ed eliminare i 
conflitti ed anche la religione ebbe un momento di rinnovamento laico, religioso 
e politico. 
Quello che accadde in questi anni post bellici fu un mutamento delle 
interazioni tra intellettuali, scrittori e stampa; questo fu il periodo in cui il 
giornalismo divenne una vera e proprio arte letteraria. In realtà si dovrebbe 
parlare di giornalismo militante sia professionale che politico con una 
partecipazione in prima persona dello scrittore al lavoro di redazione e di 
inchiesta; Vittorini per esempio fu capo redattore dell’“Unità” a Milano e 
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Calvino dell’ “Unità” a Torino. 
Vi è un altro dato che non è possibile trascurare, con la fine del regime fascista 
molti posti di dirigenza e non solo, a livello statale, si trovarono vacanti; il 
reinserimento di molte persone fu possibile solo perché ci fu un cosiddetto 
cambio al vertice, la comparsa in campo della democrazia cristiana cambiò le 
sorti del nostro paese per decenni. Esponenti di partito si trovarono a capo di 
numerose testate giornalistiche, nei canali radio e soprattutto nella televisione. La 
democrazia cristiana, e più in generale le forze cattoliche, ebbero ed esercitarono 
un controllo estremamente vasto su testi scolastici, libri e spettacolo, le case 
editrici che si occupavano di testi religiosi aumentarono notevolmente su tutto il 
territorio siamo nel periodo per non parlare del grande impatto che ebbe 
“Famiglia cristiana” come settimanale. Si verificò un periodo di 
“normalizzazione”16 come venne definita da Ferretti. Non si parla di un ritorno al 
passato né di natura fascista, né di natura pre-fascista, ma si parla di un 
andamento estremamente controllato attuato per poter garantire continuità e 
stabilità. La così detta normalizzazione di questi anni ebbe come effetto primario 
una forte diminuzione della vendita di libri di carattere politico, scientifico, ed 
economico in favore di una costante vendita di letteratura e narrativa. Anche 
questo settore risentì della crisi culturale di questi anni; vero è che se appena 
terminata la guerra la voglia di novità e di evasione e di riscatto si era concentrata 
in ambito letterario in pochi anni la fatica della lettura fu facilmente sostituita da 
un più semplice ascolto radiofonico e televisivo, la carta stampata ebbe un 
notevole incremento solo a livello di quotidiani e riviste femminili. 
Quello che è certo è che in questi anni ci fu una vera e propria divisione del 
mercato, se da un lato si sviluppò una certa letteratura e un certo mondo 
intellettuale di sinistra dall’altro si creò una uniformità di pensiero che racchiuse 
la maggior parte della popolazione più intenta a lasciarsi alle spalle i brutti 
ricordi della guerra e credere nella possibilità di riscatto, di avere una vita 
tranquilla e serena e se vogliamo un po’ più mondana e frivola. 
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1.5. Il boom dell’editoria 
 
Gli anni sessanta sono da sempre ricordati come gli anni del boom economico, 
di un grande progresso industriale e culturale. I consumi aumentarono 
notevolmente ed un aumento delle vendite fu registrato anche nel mercato 
dell’editoria. 
Come le fabbriche e le industrie compresero quanto fossero necessarie alcune 
ristrutturazioni interne, anche le aziende del mondo editoriale adottarono nuove 
tecniche, con un mutamento che si rivelò estremamente promettente. Ci furono 
assunzioni di personale, riorganizzazioni interne, aumenti di capitale ed 
innovazioni tecnologiche. Tutto si muoveva verso un mercato di massa già 
esistente, ovvero verso la nuova borghesia. Fu altrettanto vero però che oltre allo 
svilupparsi di un ceto medio si sentì l’esigenza da parte di numerosi intellettuali 
di sperimentare e far conoscere altri generi letterari. Adelphi, fondata da Foà, fu 
senza dubbio la più innovativa casa editrice di quegli anni, i testi presentati 
all’epoca generarono scalpore e confusione poiché sembravano poco inerenti gli 
uni agli altri: «Fondai l’Adelphi, con i consigli di Bobi Balzen, per rompere la 
monotonia dell’ideologismo editoriale di sinistra, per scegliere autori che 
uscissero fuori dai binari codificati di una visione del mondo esosa in senso 
deteriore. Qui pubblichiamo i libri che più ci piacciono, solo quelli, con rischi e 
soddisfazioni»
17
. 
L’incontro che cambiò la vita di Foà fu quello con Balzen che fu il primo a 
conoscere dell’intenzione di Luciano di fondare una rivista per autori stranieri, 
fortunatamente Balzen lo convinse a non intraprendere quella strada dato che il 
partito fascista lo avrebbe ostacolato sicuramente. Nel 1941 cominciò una 
collaborazione con Adriano Olivetti, il quale stava lavorando al progetto di una 
casa editrice nuova da lanciare non appena il paese si fosse liberato dal fascismo. 
La collaborazione durò per un certo numero di anni, durante i quali Foà fu 
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costretto a vivere in Svizzera ma al suo ritorno in Italia comprese che i suoi 
progetti con Olivetti, riguardanti “Comunità”, non gli bastavano più. Ci fu il 
trasferimento a Torino per lavorare ad Einaudi fino a quando nel 1962 decise di 
dare vita ad Adelphi insieme al suo amico Bobi Balzen. 
I primi 4 romanzi pubblicati furono Robinson Crusoe, le opere di Buechner, le 
Novelle di Gottfried Keller e Fede e Bellezza di Tommaseo. Il grande successo 
arriverà negli anni 70 con le pubblicazioni di Hesse e Kundera. La casa editrice 
Adelphi sarà la casa editrice che in Italia riuscirà a proporre libri scomodi difficili 
e poco apprezzati da un pubblico di massa, ma senza la quale grandi autori 
europei e stranieri non sarebbero mai potuti essere pubblicati. La forza di Foà 
stava proprio nel non volersi arrendere al mercato, una delle motivazioni per le 
quali decise di andarsene da Einaudi fu proprio la mancanza di coraggio da parte 
della casa editrice di pubblicare l’opera omnia di Nietzsche poiché ricca di troppi 
testi inediti da tradurre. 
Oltre alle piccole case si andò consolidando l’abitudine degli italiani di vari 
ceti sociali di consumare libri e i “best seller all’italiana”18. Si registrò un 
aumento delle vendite di romanzi e delle edizioni economiche come gli Oscar 
della Mondadori,che entrarono prepotentemente nel paniere di acquisti delle 
famiglie italiane, ma furono soprattutto i generi a cambiare, si vendevano 
numerosissimi gialli, libri di fantascienza, fumetti, romanzi rosa, raccolte 
giornalistiche e per finire i fotoromanzi. Il pubblico principale è medio alto, la 
nuova borghesia si fa avanti ma insieme ad essa anche le famiglie di operai. 
L’editoria libraria ebbe un suo piccolo boom con l’uscita di alcuni romanzi come 
Metello e Ragazzi di Vita editi da Garzanti, ma il caso più famoso resterà “Il 
Gattopardo” con l’ingrasso a gamba tesa di Giangiacomo Feltrinelli nell’editoria 
e nel mercato. Oggi probabilmente un libro del genere sarebbe divenuto un 
famoso caso mediatico, anche se in parte già lo fu in quegli anni con più di 400 
mila copie vendute nei primi tre anni. Tomasi di Lampedusa scrisse questo unico 
romanzo ritrovandosi ad essere un esordiente a sessant’anni, ma la cosa che più 
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fece scalpore fu che il romanzo venne rifiutato da Vittorini che lavorava per 
Einaudi che non lo considerò abbastanza meritevole. 
Vi furono altri romanzi che segnarono la storia di altri editori in questi anni, 
con “Il Giardino di Finzi-Contini” e “Ragazza di Bube” per Einaudi che, come 
dice Ferretti, «nel 1960-62 inaugurò il boom italiano del romanzo di qualità
19
». 
Gli scrittori italiani divennero per un periodo più popolari di quelli stranieri. La 
Ragazza di Bube per esempio fu un altro caso editoriale che scatenò tantissimi 
dibattiti e contrasti tra il Pci e il Psi. 
Il lato negativo dell’avvento dei Best seller fu che oltre a quei pochi libri che 
possiamo dire sbancarono il botteghino, le tirature degli altri libri diminuivano: 
«un effetto minore ma significativo comunque delle fortune del romanzo italiano 
è l’emersione di un esteso sottobosco, vera e propria area depressa sociale, 
culturale, umana, e letterariamente ritardata, che nella sua sprovvedutezza 
emulativa è ormai preda di sempre più numerose e oscure iniziative editoriali, 
animate da una agguerrita avidità speculativa»
20
. È proprio in questo scenario che 
si consolidò il successo degli Oscar. Si presentavano come un prodotto standard, 
con una confezione facilmente identificabile, una grafica molto simile a quella 
dei settimanali femminili, nell’edizione dei Malavoglia padron ‘Ntoni è più 
simile ad un playboy che ad un povero pescatore di fronte alla barca. Le tirature 
erano da subito molto alte perché tutto era incentrato sulla pubblicità. 
Si deve tener conto in ogni caso che tra gli anni sessanta e la prima metà degli 
anni settanta i segnali di una cultura di massa si videro anche da un dato al 
quanto indicativo, ovvero la percentuale di libri che venivano acquistati nelle 
famiglie oltre i libri scolastici. 
Per quanto siano già stati citati più volte gli Oscar Mondadori meritano una 
particolare attenzione poiché sia in campo letterario in campo economico ed in 
campo culturale hanno prodotto una vera e propria rivoluzione. Premettendo che 
Arnoldo Mondadori sosteneva che il libro fosse prima di tutto un fatto 
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commerciale, questi studiò a lungo il mercato letterario italiano confrontandolo 
con quello europeo ed americano e si accorse che anche se i libri venduti in Italia 
pian piano aumentavano non avrebbero mai raggiunto le medie di altri paesi. 
Furono molto lunghi gli scontri che ebbe con l’associazione dei librai italiani; 
quest’ultimi si rifiutavano di concedere la possibilità agli editori di distribuire i 
libri al di fuori delle librerie. Mondadori non perse mai la speranza e si adoperò 
con ogni mezzo per poter raggiungere il suo scopo, se i grandi incassi venivano 
dalla vendita di periodici e dall’industria grafica voleva dire che per vendere dei 
volumi si dovevano inserire alcune particolarità di questi prodotti in altri, e 
l’apertura alle vie di commercio non tradizionali sarebbe stato un vantaggio per 
le case editrici ma anche per i librai nonostante le loro preoccupazioni. Strinse 
molti rapporti con i politici del tempo e con l’Associazione Editori, fu tramite 
questa che cercò di espandere il commercio librario provando a rimuovere le 
limitazioni per i vincoli di concessione. Non sopportava l’idea di non poter 
collocare banchi di esposizione e vendita all’esterno delle librerie, o di protrarre 
l’orario di vendita e di utilizzare bancarelle del libro da esporre in luoghi di 
grande passaggio. Proponeva la vendita nelle cartolerie, per il momento 
autorizzate alla sola vendita di libri scolastici, alle edicole ai chioschi ai 
benzinai e ai tabacchi. «Non è il lettore che va alla ricerca del libro, ma il libro 
alla ricerca del lettore»
21
. 
Nella seconda di copertina si trovano queste parole scritte direttamente da 
Mondadori, egli chiarì immediatamente cosa gli Oscar dovessero rapresentare, 
questa presentazione durò fino al 1966 dove poi fu sostituita dalla biografia 
dell’autore: «Gli Oscar sono i libri-transistor che fanno biblioteca, presentano 
settimanalmente i capolavori della letteratura e le storie più avvincenti in 
edizione integrale supereconomica per il tempo libero. Gli Oscar sono i libri 
1965 per gli italiani che lavorano: per gli operai, per i tecnici, per gli impiegati, 
per i funzionari, per i dirigenti, per gli studenti, per la famiglia, per tutti i membri 
attivi ed informati della società. A casa, in tram, in filobus, in metropolitana, in 
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automobile, in taxi, in treno, in barca, in motoscafo, in transatlantico, in jet, in 
fabbrica, in ufficio, al bar, nei viaggi di lavoro, nei weekend, in crociera, Gli 
Oscar saranno sempre nella vostra tasca, sempre a portata di mano. Con Gli 
Oscar una casa editrice tradizionalmente all’avanguardia ha ideato e creato il 
libro settimanale di altissimo livello per un pubblico in movimento. Gli Oscar 
sono gli Oscar dei libri: si rinnovano ogni settimana, durano tutta la vita»
22
. 
Questo è ciò che si trovava scritto nella seconda di copertina dal 1965 fino a 
quando poi la Mondadori decise di pubblicare anche gli oscar mensili oltre ai 
settimanali, da quel momento nella terza di copertina si poteva trovare la 
pubblicità del libro che sarebbe uscito la settimana successiva. Questi libri 
avevano prima di tutto un enorme impatto visivo, le immagini di copertina 
conferivano una grande modernità al prodotto a differenza della Bur che si 
presentava con una pagina lineare e priva di fronzoli. L’operazione di marketing 
effettuata è molto chiara, si vuole distruggere l’immagine sacra del libro per 
renderlo seduttivo e d’intrattenimento, pronto per un pubblico di massa. Il loro 
grande successo si deve anche al momento di lancio di questo prodotto editoriale, 
nel 1965, l’Italia è in un momento di prosperità economica consolidata, con 
l’aumento dei consumi e in un mercato che vede un allargamento del pubblico ed 
una modernizzazione delle imprese editoriali. Questi libri dovevano apparire 
dinamici e non è un caso che nella presentazione la Mondadori abbia proprio 
citato gli uomini che corrono a lavoro con i mezzi pubblici, ovvero tutti quegli 
esempi di uomini nuovi ed in carriera che corrono nella frenesia e nella 
dinamicità della nuova città e del nuovo stile di vita italiano. La carta vincente in 
fine fu proprio la distribuzione nelle edicole, questo distrusse definitivamente il 
libro come oggetto di culto e quindi legato ad una classe sociale elevata che 
aveva accesso alla cultura a dispetto di chi doveva far quadrare i conti per 
arrivare a fine mese. 
Il libro era divenuto veicolo di cultura per tutti indipendentemente dalla classe 
sociale. L’edicola riusciva a soddisfare gli acquisti d’impulso, rivolgendosi 
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soprattutto a chi per la prima volta si avvicinava ad un libro. Vi è però un termine 
nella descrizione della collana che è stata riportata precedentemente che mi ha 
colpito particolarmente; i libri “fanno biblioteca” . Avvenne una vera propria 
oggettificazione, i libri riempivano le biblioteche delle case posizionate nei 
salotti, rispondevano facilmente alla voglia di collezionismo, e rendevano anche 
se a volte solo apparentemente, una famiglia con un tasso di istruzione medio 
basso, una famiglia che poteva mostrare con orgoglio il suo personale tesoro. 
La Mondadori era divenuta un impero editoriale a tutti gli effetti, il successo 
degli Oscar settimanali aveva anche un ulteriore particolare, i libri non 
richiedevano molto lavoro poiché le note le bibliografie e tutte le informazioni 
paratestuali erano ridotte al minimo e soprattutto perché ristampare un libro era 
un costo minore rispetto alla pubblicazione di un inedito. I titoli presentati erano 
già tutti della Mondadori e molti ne furono acquistati da Einaudi che nel 1957 si 
trovò in difficoltà economiche. 
Un altro genere che destabilizzò il mercato di quegli anni fu la vendita di 
dispense periodiche. I Fratelli Fabbri divennero e restarono per decenni i leader 
incontrastati di questo mercato. 
I fratelli Fabbri non provenivano per famiglia dal mondo dell’editoria, tutti e 
tre avevano avuto un percorso scolastico e universitario differente ma erano 
comunque accumunati dal “voler conoscere” e dal sapere enciclopedico. La loro 
prima idea fu quella di poter destrutturare il classico libro scolastico 
estremamente rigido e fascistizzato ma questo non fu possibile, allora si 
dedicarono ad inserti parascolastici che sarebbero potuti entrare in tutte le case 
diffondendo il sapere
23
. Le dispense diffuse nelle edicole permisero che questo 
nuovo prodotto entrasse in contatto anche con i meno abbienti, queste erano 
opere enciclopediche curate intelligentemente e ottimamente realizzate. Il primo 
prodotto lanciato da Giovanni Fabbri, a nome della ESI (Edizioni Stampe 
Internazionali), furono le dispense “Impariamo l’inglese” idea brillante se 
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consideriamo che metà del pese dal 1943 era occupato dall’esercito americano. 
La Fratelli Fabbri editori nacque nel 1947, in questo momento dove il fascismo 
non era più presente in Italia i fratelli si dedicarono al loro primo impegno 
ovvero edizioni scolastiche perché mai come in questi anni vi era un grande 
bisogno di defascistizzare la scuola e i suoi testi. Giovanni chiese anche il 
permesso di poter assistere ad alcune lezioni tenute a scuola per capire cose 
davvero servisse ai ragazzi, egli sosteneva che solo il duro lavoro produceva dei 
buoni risultati «un’idea brillante se mal realizzata può dar luogo a un prodotto 
mediocre mentre un’idea mediocre se ben eseguita può diventare un buon 
prodotto
24
». Il suo progetto di libri per le scuole fu però ostacolato nuovamente 
dal Ministero della pubblica istruzione che non gli permise di occuparsene e fu in 
quell’istante che Fabbri decise che se non fosse entrato nelle case degli italiani 
con i libri di testo lo avrebbe fatto con una enciclopedia per ragazzi ebbe così 
inizio l’avventura di “Conoscere”, quarantotto fascicoli all’anno per tre anni a 
partire dal 1958 e fu un successo straordinario, tradotto in ben 10 lingue. 
Giovanni sosteneva di non avere fatto un solo giorno di vacanza prima dei 50 
anni, lavorava per avere sempre il miglior gruppo di collaboratori possibile e per 
promuovere il suo marchio perché «un buon prodotto non è niente senza il 
marketing»
25
. Ad onore del vero si deve ricordare che grazie al successo di questi 
editori molti altri in quegli anni decisero di dedicarsi a questo genere di prodotto 
arrivando però a saturare il mercato a causa di una enorme concorrenza che se in 
parte all’inizio poteva stimolare il consumatore successivamente produsse un 
effetto contrario portandolo a sentirsi confuso. 
 
1.6. Un mercato frammentato 
 
Gli anni 70 furono anni difficili da inquadrare, all’inizio le proteste 
studentesche, le lotte di partito e più in generale la politica avevano creato un 
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habitat molto promettente per la scrittura e soprattutto per gli acquisti. Il pubblico 
era motivato e l’editoria come la popolazione stessa miravano all’emancipazione 
su vari fronti come la scuola, i giovani la donna e la famiglia. 
Come spesso accade però la grande offerta di libri a disposizione nelle librerie 
denotava una perdita di originalità, troppi libri e pochi scritti bene, questa era un 
po’ la critica che si poteva muovere agli editori di quegli anni. Il romanzo italiano 
di qualità si stava perdendo. Se un tempo le case editrici avevano a capo un 
editore protagonista e un nutrito numero di collaboratori intellettuali, ora avevano 
non più lo scrittore di successo che curava una collana o traduceva inediti ma 
figure professionali e competenti che miravano alla pubblicazione di un prodotto 
qualità. Il problema in realtà starà nel decifrare il significato di qualità, per 
quanto ben scritto potesse essere un romanzo, esso doveva rispettare dei canoni 
precisi che lo rendessero vendibile. Autore e libro dovevano essere garantiti
26
, i 
costi erano ridotti al minimo ed anche le tirature erano studiate in maniera tale 
che non ci fossero troppe rimanenze. Puntando tutto sulla pubblicità di una nuova 
uscita i protagonisti divennero le grandi case editrici riducendo in condizioni di 
grandi difficoltà le medio piccole. Molti furono i riassestamenti da parte di queste 
ultime, alcune non riuscirono a sopravvivere molte furono inglobate dalle grandi 
industrie librarie e altre ancora riuscirono a riconvertire i loro filoni editoriali. 
Mazzotta dopo aver pubblicato testi politici si dedicò all’arte contemporanea, la 
Nord si specializzò nella fantascienza, la Buffetti nella manualistica e la 
Tartaruga nella saggistica e narrativa femminile
27
. Il mercato di massa rese 
fenomeni commerciali romanzi come Love story e la Garzanti, sull’onda del 
successo commerciale di questo, aprì un’intera collana dedicata ai romanzi. 
Paradossalmente il panorama italiano mostrava notevoli incongruenze il 
mercato editoriale dedicato alla narrativa crollò dal 26,2% del 1976 al 14,2% del 
1982 mente quello legato alla saggistica rimase costante aumentando in alcuni 
anni. La domanda da porsi è: su quale dei due cavalli puntarono le grandi case 
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editrici? Non su quello vincente; puntarono sul romanzo. 
Questi erano anni complessi per il popolo italiano, per la sua industria e per lo 
stato, i cambiamenti politici determinarono il destino di molte realtà editoriali 
soprattutto nel giornalismo. Si moltiplicarono le radio private e le televisioni, la 
democrazia cristiana si distaccò dai luoghi di potere della Rai, Scalfari esordì 
come direttore di “La Repubblica”, un quotidiano di sinistra, ma allo stesso tempo 
troverà fondamento un nuovo filone conservatore e moderato ma tendente alla 
destra che si riconoscerà nel quotidiano “Il Giornale” fondato e diretto da Indro 
Montanelli. 
Sarà nel 1976-77 che la crisi colpirà il mercato editoriale che fino ad allora 
aveva resistito. Le difficoltà per i medio-piccoli e anche per le grandi iniziarono 
ad essere molte, il minimo comun denominatore era il risparmio, abbassando le 
tirature, contenendo i costi generali e le spese del personale, riorganizzando il 
ciclo di produzione, evitando ogni spreco. La politica vincente dei grandi gruppi 
infine fu quella di creare un legame stretto tra il settore librario e quello della 
stampa periodica
28
. 
Nonostante si trattasse di un momento di crisi il numero delle case editrici 
aumentò, alcune di esse ebbero vita breve mentre altre riuscirono a conquistarsi 
un posto nel mercato, la saggistica che andò forte nel finire degli anni sessanta e 
nei primi anni settanta andava calando la narrativa continuava a salire spinta non 
tanto da una buona media ma da momenti nei quali il mercato s impennava per 
‘uscita di un best seller e cominciò a svilupparsi anche la manualistica soprattutto 
quella legata al “fai da te” un nuovo mercato in espansione. 
Riferendoci agli anni 70 c’è un argomento che non può non essere toccato 
ovvero il movimento femminista che era già presente negli anni precedenti ma 
dal 1971 in poi diventerà uno degli argomenti di dibattito e lotta politica di primo 
ordine in Italia. In molte città si crearono gruppi e collettivi alcuni vicini ai 
movimenti studenteschi ed altri no; a Padova si formò Lotta Femminista un 
gruppo derivato da Potere Operaio, all’università di Trento si costituì il collettivo 
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Il Cerchio Spezzato e a Milano Anabasi, che dopo l’incontro della fondatrice 
Serena Castaldi con il femminismo americano, lo ripropose in una maniera ancor 
più radicale passando dai piccoli gruppi di autocoscienza ad elaborazioni sul 
corpo e la sessualità femminile. Fu in questo gruppo che le donne pubblicarono 
per la prima volta una raccolta di testi del femminismo internazionale
29
. Due 
esempi di due riviste di questi anni furono “Sottosopra” nata a Milano dalla 
volontà di alcuni gruppi di autocoscienza, l’intento era quello di rendere unito in 
tutta Italia il movimento femminista, presentando anche voci diverse ma che 
comunque trattassero i grandi temi nazionali. “Effe” era un mensile e riuscì 
nonostante molte difficoltà ad accompagnare il movimento femminista del 1973 
al 1983, le redattrici della rivista nel loro primo numero scrissero «alla fine 
questo giornale riesce ad essere in edicola. Dopo il numero di prova, non 
eravamo state capaci di pubblicarlo: la ragione prima delle nostre difficoltà (…) è 
nella nostra scelta di “autonomia”. Autonomia implica infatti anche una 
autonomia finanziaria difficile da reggere e costruire nel tempo>>
30
. Molte 
furono le case editrici che si cimentarono in questi anni nella letteratura 
femminile, divenendo case editrici condotte da donne per le donne. 
Vorrei a questo punto riportare due testimonianze che rappresentano due modi 
di fare editoria al femminile. Una di queste case editrici ha avuto molto successo 
anche negli anni successivi ai famosi moti femministi, l’altra invece ha subito al 
suo interno l’altro lato della medaglia di quegli anni ovvero il caos che spesso era 
il risultato del grande fervore iniziale. La prima casa editrice è Edizioni delle 
donne, questa aveva sede a Roma e fu fondata nel 1974: 
 
Roma, Teatro della Maddalena, riunioni al teatro della Maddalena, gruppo 
femminista in crescita, era il ‘74. Cominciò a circolare l’idea di una scrittura 
femminile…Allora si incominciò a parlare di quest’idea con Manuela Fraire, 
Elisabetta Rasy e Anne Marie Boetti. Perché proprio noi quattro? Inizialmente 
contattammo anche altre donne, ad esempio Letizia Paolozzi, che però in quel 
momento stava seguendo altre cose. Ci fu un lavoro preparatorio abbastanza 
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lungo e venne valutata la collaborazione anche di altre persone. Noi stesse non 
avevamo esperienza in questo campo. Per noi un libro era allora soltanto 
l’oggetto finale. Insomma partivamo dal prodotto e inizialmente non avevamo 
nessuna idea di tutto il lavoro che comportava fabbricarlo, un libro. Lo vedevamo 
come lo sbocco naturale di un lavoro delle donne che intanto procedeva anche 
col teatro. Erano anni complicati, con una politica ruggente. 
Adesso sono passati più di vent’anni ed è difficile ricostruire il processo che 
fece sì che ci gettassimo in quest’avventura senza sapere assolutamente nulla di 
editoria sul piano pratico, quotidiano, e in più con un pubblico di donne al quale 
in qualche modo dedicarsi. Però avevamo visto che in Francia funzionavano già 
da qualche tempo Les editions des femmes. Così ci parve che potesse essere 
l’idea giusta. Avevamo però dimenticato che la cultura francese ha ben altre basi 
di quella italiana. C’è una tradizione letteraria, anche femminile, che in Italia 
manca. Così ci scontrammo con una quantità di problemi: soprattutto finanziari, 
ma anche ideologici e letterari. I libri erano suddivisi non in collane – non 
c’erano collane – ma per raggruppamenti tematici. Le scrittrici contemporanee. 
[…] Uno dei libri più belli che abbiamo pubblicato è Laure, storia di una 
ragazzina e altri scritti di Colette Peignot, scrittrice del periodo surrealista, amica 
di Bataille, che è stata una delle grandi donne della cultura francese. Poi Gayl 
Jones (Assassina), era il numero 22 del catalogo al raggruppamento poesia e 
prosa: una scrittrice nera. Poi Giovanna Gagliardo (Maternale): lei non faceva 
parte del gruppo, ma era una scrittrice amica e affine, e questa è una sua 
sceneggiatura. Poi Letizia Paolozzi (Viaggio nell’isola), di cui abbiamo già 
parlato. Poi scovammo Lettere alla figlia di Calamity Jane, che ci sembrò 
interessante e gli scritti di Stèphan Mallarmè, sulla moda. Abbiamo pubblicato un 
inedito di Mary Shelley (Mathilda), che fino a quel punto era famosa solo come 
autrice di Frankenstein, mentre noi ne abbiamo fatto conoscere l’aura di scrittrice 
e donna straordinaria. Un altro libro che sono fiera di avere pubblicato è quello 
sul processo per stupro del 1612 di Artemisia Gentileschi e Agostino Tassi, su cui 
ora fanno un film. Poi c’era la saggistica. Molti titoli sulla psicoanalisi. Alcuni 
classici: la Stein, la Bachmann, Rosa Rosà che era una scrittrice futurista. I libri 
futuristi a cura di Claudia Salaris sono tra gli ultimi che abbiamo pubblicato. […] 
Insomma è stato fatto molto lavoro e col passare degli anni si è venuto 
affermando un discorso più letterario rispetto a quello di movimento. Tutto 
questo è durato circa sei anni, fino all’82. Eravamo passate dall’essere quattro 
sprovvedute all’essere meno sprovvedute, ma completamente senza soldi. La 
crisi dell’editoria incombeva su tutta l’Italia. La Rizzoli era crollata e così la 
Feltrinelli, che sono poi tutte rinate dalle loro ceneri, ma certo avevano a 
disposizione altri mezzi da quelli che avevamo noi. Così siamo passate da una 
piccola società ad una cooperativa, e poi ad una società a responsabilità limitata 
in cui abbiamo chiamato un vasto pubblico di signore a contribuire con delle 
quote. Da una parte era un’espansione concentrica dell’ipotesi iniziale che le 
dava corpo, ma dall’altra fu un inferno. Così l’esperienza si chiuse. Un po’ 
perché c’era sempre il problema del denaro, i costi aumentavano, soprattutto 
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quelli delle Messaggerie con cui distribuivano. Però c’è stata anche una grossa 
difficoltà di rapporti fra tutte noi, così quando non ci sono stati più soldi abbiamo 
chiuso. Forse è anche per questo che non abbiamo più tanto voglia di parlarne. … 
O almeno di scriverne. Perché entrano in ballo delle emozioni, un impegno 
viscerale che è ben più di un impegno editoriale. Io poi ho avuto l’impressione di 
averli fatti tutti materialmente questi libri. Una delle ragioni per cui da Roma mi 
sono trasferita a Milano è stata proprio questa. Facevo il lavoro di editing, seguivo 
i rapporti con la distribuzione, con la tipografia. Intanto a Roma continuava a 
svilupparsi un pensiero sull’editoria, mentre io ero costretta a un lavoro con i tempi 
di Milano, con le quarte di copertina che andavano consegnate quattro o cinque 
mesi prima per la distribuzione e da Roma mi dicevano che ne stavano ancora 
discutendo ... Di fatto sulle edizioni delle donne erano state investite delle 
aspettative esagerate, troppe emozioni esterne pesavano sulle scelte da fare. Il 
periodo finale fu triste e doloroso. Ricevevamo telefonate disperate di donne che ci 
mandavano manoscritti illeggibili e pretendevano di essere pubblicate, perché il 
vissuto e la sofferenza avevano la precedenza su tutto. Qui a Milano ho capito che 
non si può fare una distribuzione del lavoro così allargata, così poco affidata alle 
competenze e troppo alla buona volontà e all’estro. Insomma un’utopia31. 
 
La seconda casa editrice è “La Tartaruga edizioni” fondata a Milano da Laura 
Lepetit, di cui abbiamo raccolto la seguente testimonianza: 
 
Affettuosa, mangia qualche fogliuzza d’insalata, va lontano senza affannarsi. 
Ma guarda, pensai, questo è proprio l’animale che mi rappresenta! Detto fatto. 
Depositai subito il marchio". Da quel momento i volumi che la quieta Tartaruga a 
piè di copertina, comparsi in libreria nell’autunno ’75, hanno cominciato ad 
affollarsi nelle stanze di molte donne che negli anni immediatamente precedenti 
avevano partecipato ai gruppi di autocoscienza, dando vita al movimento neo-
femminista. Riflettendo ora sul catalogo non si può non provare un moto 
spontaneo d’affetto per questa Tartaruga che ha scelto di trasportare fuori dalla 
sua tana un carico così consistente di parole e pensieri mettendoli a disposizione 
di tutte e soprattutto continuando a farlo, con ostinazione e tra mille difficoltà, 
per tutti questi anni. Credo non sia inutile sottolineare l’estrema importanza 
culturale e politica di una scelta di catalogo così rigorosa e coerente: la Tartaruga 
infatti, se da un lato andava scavando alla ricerca di un patrimonio letterario 
femminile -soprattutto anglosassone - poco o mai conosciuto, dall’altro coltivava 
la ricerca di nuove autrici - soprattutto italiane - che avrebbe dato i suoi frutti nel 
corso del tempo. Inoltre di lì a poco avrebbe trovato sul proprio carapace lo 
spazio per trasportare anche testi di saggistica sui quali hanno riflettuto e 
discusso ormai almeno tre generazioni di donne. Non contenta di tanto lavoro di 
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ricerca, parallelamente la saggia Tartaruga immagazzinava quel sapere di cui si 
era fatta così felicemente tras-portatrice, continuando a ripubblicare i titoli 
esauriti. "Il rapporto tra vecchio e nuovo è questione portante nel catalogo della 
casa editrice. Nessuno dei suoi titoli sarà eliminato. Anzi, ogni anno si 
ristampano quelli esauriti per indicare che si crede nella scelta fatta dall’inizio", 
spiegava Rosaria Guacci, seconda anima della casa editrice, nell’introduzione al 
catalogo ‘75-’95, Vent’anni di libri per la Tartaruga. E’ questo un dato assai 
importante nel definire una scelta di lavoro editoriale, e merita una riflessione. Se 
pensiamo alla leggerezza con cui spesso i libri vengono proposti e subito sottratti 
alle lettrici e ai lettori, quasi fossero semplici oggetti di consumo con scadenza 
ravvicinata, capiremo meglio il significato di una scelta così controcorrente, e 
soprattutto ne capiremo l’interna coerenza femminista. L’indagine della 
condizione femminile, la ricerca di sé come singola e come appartenente a un 
genere, la documentazione di un passato tutt’altro che silenzioso eppure passato 
sotto silenzio, sono stati al centro dell’impegno di molte donne a partire dai primi 
anni Settanta: bisognava non solo agire nel presente, immaginare un futuro non 
subordinato alle logiche del linguaggio e del potere maschile, ma anche dare 
visibilità a una tradizione femminile del passato, creativa e autorevole. Scavo e 
lavorìo della memoria, dunque, ricerca di tracce, di percorsi solitari ed esperienze 
collettive sfuggite alla storia, e sottovalutate, o programmaticamente taciute, 
qualche volta dimenticate…Negli scaffali di Via Turati 38, i vecchi titoli e i 
nuovi stavano e stanno allineati assieme, nel segno di una continuità di pensiero e 
di progetto tutt’altro che scontata, e che diventa perciò un dato politico di rilievo. 
Certo non è un caso che il libro d’esordio siano state Le tre ghinee di Virginia 
Woolf. "E’ il 1938, tutto il mondo trema e il mio libro brucerà come una farfalla 
sopra un falò", avrebbe scritto Virginia nel suo Diario: invece questa sua 
straordinaria riflessione sulla spartizione di una piccola somma di denaro è 
diventata un classico - insieme a Una stanza tutta per sé, che la Tartaruga 
pubblica nel 1977 - ed è un testo imprescindibile per chiunque voglia seriamente 
ragionare sul, e dal, punto di vista femminile, in pace e di fronte alla guerra. Nel 
1976 escono l’Autobiografia di tutti di Gertrude Stein, nella traduzione fattane 
trent’anni prima di Fernanda Pivano e che nessun editore italiano aveva fino a 
quel momento voluto pubblicare, e La carta gialla di Charlote Perkins Gilman, 
dolorosa registrazione del malessere esistenziale di una donna di fronte al vuoto 
della propria quotidianità, un testo che s’impose per l’argomento che trattava e 
che fece discutere…Grazie alla scrittura molte donne hanno compiuto il difficile 
itinerario che porta a posizionarsi nel mondo, nella sfera pubblica e nella sfera 
privata; grazie alla scrittura in molti casi le donne hanno imparato a "vedere" 
diversamente, a cogliere particolari e registrarli nero su bianco con diverso acume 
e un più chiaro senso delle proporzioni e delle sfumature. Che ciò sia avvenuto e 
tuttora avvenga in compagnia della Tartaruga, cui nel frattempo si sono affiancate 
altre case editrici - ma nessuna solo di libri scritti da donne -è un segno di vitalità 
dell’animaletto in questione, che ha perseverato attraverso gli anni Ottanta e 
Novanta, pubblicando molti dei testi su cui il femminismo italiano si è confrontato 
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e ha discusso, da Sessi e genealogie di Luce Irigaray ai tre libri della comunità 
filosofica di Diotima, Il pensiero della differenza sessuale, Mettere al mondo il 
mondo, Il cielo stellato dentro di noi, fino al fondamentale La funzione materna 
di Nancy Chodorow. Ma di tutto questo riparleremo, perché qui dobbiamo 
limitarci a quanto è stato pubblicato negli anni Settanta»
32
. 
 
1.7. Gli eredi degli editori protagonisti 
 
Gli anni ottanta, a mio avviso, ebbero il demerito di vanificare gli sforzi fatti 
nei decenni precedenti. Se prima la letteratura si era lasciata influenzare dalla 
cultura del tempo, dalla politica, dai movimenti studenteschi, dalle donne, dalle 
religioni e le filosofie, ora era la cultura di massa modellata intorno alle nuove 
mode televisive, a dettare le regole nel mercato e dunque nella produzione 
letteraria. Si scriveva ciò che si vendeva, questa era una delle accuse più 
ricorrenti rivolte alle scrittrici di romanzi rosa che in quegli anni divennero un 
vero e proprio fenomeno commerciale. I famosissimi Harmony comparvero per 
la prima volta nelle edicole nel 1981. Per quanto notevolmente criticati da tutti 
gli intellettuali e non solo questi libri hanno da sempre venduto numerosissime 
copie e incuranti delle crisi economiche del paese hanno sempre resistito. Gli 
Harmony furono distribuiti in Italia dalla Mondadori in accordo con la casa 
editrice canadese Harlequin Enterprises, questi romanzi approdarono nel nostro 
paese solo dopo essere divenuti famosi in America e Regno Unito. Non si può 
negare che gli anni 70 oltre ad essere stati fucine di cultura e passione furono 
anche anni notevolmente difficili per il popolo italiano, non per nulla vennero 
chiamati anni di piombo. In una buona parte della popolazione italiana si instaurò 
una sorta di rifiuto per ciò che succedeva nel paese e la principale via di fuga 
dalla realtà divenne la televisione, le telenovela importate dagli USA diventarono 
il pane quotidiano delle televisioni private, le riviste d’evasione aumentarono le 
vendite, come i fotoromanzi e in un momento di forte crisi come quello del 
mercato del libro, fece eccezione un nuovo genere di romanzo, il romanzo rosa. 
Qui l’innamoramento, il romanticismo, l’amicizia, diventano i capisaldi di 
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libri scritti e preparati ad arte; mai nulla era lasciato al caso, a ben vedere la 
struttura lasciava ben poca fantasia alle scrittrici, le quali dovevano riproporre 
quasi sempre il solito schema, una bella donna, un uomo bello, alto, muscoloso 
che oltre a possedere tutte le qualità estetiche classiche dell’uomo dei sogni anni 
80, era ricco e follemente innamorato della povera donna che quasi sempre 
attraversava un momento di crisi personale non sempre ben definito. 
Prima degli Harmony o dei Blue Moon, editi da Curcio, il romanzo rosa in 
Italia esisteva già ma queste due collane generarono il bisogno in alcune donne di 
una vera e propria serialità nella quale rifugiarsi poiché offrivano un punto di 
riferimento; sapere già in precedenza cosa sarebbe accaduto a grandi linee creava 
un rifugio perfetto per molte donne. Vi è però anche un pregio da dare a questi 
libri, se è vero che questo genere di letteratura non aveva apportato grandi 
benefici alla cultura di quel tempo, ha sicuramente innalzato il numero delle 
donne che si sono avvicinate alla lettura abbandonando i più comuni 
fotoromanzi. Indipendentemente da cosa si possa pensare dei romanzi rosa va 
riconosciuto loro questo merito, del quale molte case editrici dovrebbero essere 
riconoscenti visto che anche se in minima parte hanno ampliato il mercato delle 
vendite. 
Per quanto riguarda tutto il resto della narrativa il mercato era in forte crisi, i 
best seller all’italiana non attiravano più il pubblico italiano che invece si lasciò 
conquistare da quello straniero. Le vendite dei romanzi italiani crollarono da un 
basso 25% ad un pericoloso 13%
33
, per quanto riguarda la manualistica e la 
saggistica queste mantennero un certo numero di vendite che non preoccupò 
notevolmente il mercato. 
Con l’arrivo del 1982 la crisi si fece sentire in modo molto chiaro, l’inflazione 
ridusse notevolmente le possibilità di azione delle aziende, lo studio la ricerca di 
nuovi lidi e sistemi pubblicitari avevano sempre avuto costi elevati e poco 
sostenibili nel momento storico, per non parlare del numero dei nuovi lettori che 
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se negli anni precedenti era aumentato ora stava calando. Se quindi pensare a 
nuove proposte da lanciare sul mercato era una prospettiva impossibile, l’unico 
atto che restava alle case editrici era quello di contenere le perdite e trovare un 
nuovo equilibrio. La società degli anni ottanta era una società sempre più 
segmentata e mobile, il che generò un lettore definibile come occasionale
34
, 
quindi molto distante dal lettore storico
35
 che da sempre era stato il riferimento 
dell’editoria libraria. Questo ci porta a comprendere come mai pur essendo sceso 
notevolmente il quantitativo dei libri venduti, i manuali d’uso, i libri di 
aggiornamento, testi su professioni tecniche ecc. avevano continuato ad essere 
venduti. Il pubblico era mutevole e diversificato si faceva influenzare dalle mode 
del momento dalle pubblicità, dalla cronaca e dai mass media; le case editrici 
optarono allora per dare la più ampia offerta cercando di ricoprire tutti i generi e 
interessi possibili. Fu così che oltre al romanzo, ai saggi che avevano mantenuto 
un loro target ci fu «una dilatazione artificiosa e spesso ripetitiva di sottogeneri e 
di sotto formule letterario saggistiche, e una proliferazione di galatei, “stupidari” 
, libri-collage, libri-strenna costosi e vacui, mentre avanzano a grandi passi i 
mini-libri (estratti, frammenti, citazioni, aforismi, raccolte, antologie, ), i 
materiali extralibrari, le scatolette, i libri-poster, i libri-cartolina e in genere i 
prodotti editoriali da banco che potremmo chiamare i “fast-book”»36. 
Questa trasformazione del pubblico aveva provocato delle modifiche anche 
nelle case editrici le quali tra gli anni ottanta e novanta si erano molto allontanate 
dall’editore protagonista. L’effetto più grave fu la perdita d’identità delle case 
editrici, portando il lettore a non essere più un soggetto fedele ad una singola 
casa, ma trasformandolo in un fruitore generico, che si spostava abilmente da un 
marchio all’altro. 
Un settore che riuscì a sopravvivere ed anzi trovò una nuova vita fu quello 
delle edizione economiche, gli Oscar e la BUR registrarono vendite altissime 
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divenendo due pilastri per le rispettive case madri, di fatto generando la nascita 
di nuove sigle economiche. 
 
1.8. La metamorfosi dei lettori e degli scrittori 
 
In generale dagli anni ottanta in poi l’editoria subì un duro colpo e nonostante 
alcune risalite il mercato non tornò mai più ad essere forte e competitivo, le case 
editrici si trovarono nuovamente a dovere tagliare i costi delle produzione e ad 
iniziare veri e propri periodi di rigore. 
Questi momenti di crisi portarono a una grande svalutazione del libro e della 
letteratura in generale; le aziende puntavano alla riduzione delle perdite cercando 
di produrre il meno possibile per non incorrere in ulteriori rimanenze di 
magazzino. Saranno proprio questi grandi quantitativi di libri invenduti che ne 
causeranno la svalutazione; pur di guadagnare le case editrici misero in vendita 
con sconti che arrivavano fino a 75% i libri che potevano essere trovati nelle 
bancarelle dell’usato, nei mercatini nelle edicole e nelle librerie, la possibilità di 
guadagnare andava ben oltre il dubbio di poter creare un danno d’immagine alla 
casa stessa. Il lettore, che si trovava di fronte ad un nuovo meccanismo di 
vendita, diviene sempre più un consumatore occasionale, quasi tutti i suoi 
acquisti sono dettati prima di tutto dal luogo in cui si trova, sia essa una edicola, 
un supermercato o un megastore, ora prima si sceglie il negozio e poi si valuta il 
libro in base molto alla pubblicità che di questo è stata fatta o magari del suo 
autore. Lo scrittore diviene sempre più personaggio, quei meccanismi validi per 
la televisione vengono riproposti anche nel mercato dell’editoria, la così detta 
politica del titolo porta ad una enorme esposizione mediatica alcuni libri. 
Stampa e televisioni utilizzano il libro come una opportunità per creare un 
“caso o uno scandalo”37, riconducendo un lavoro ad un momento di polemica 
sterile, poco produttiva o in alcuni casi morbosa se la si accosta a casi di cronaca. 
Come fa notare Ferretti, negli anni novanta, persino Alda Merini era stata 
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trasformata in un personaggio, malgrado, o a questo punto dovremmo dire 
proprio grazie a quel suo enorme carico di sofferenze. La spettacolarizzazione 
delle vite private di personaggi televisivi con i loro racconti personali fruttava 
molto all’industria mediatica e lo stesso dunque fu fatto anche con gli autori. 
Baricco è senza dubbio uno degli esempi migliori di questo nuovo mercato 
generato negli anni novanta che va avanti fino ad oggi; egli riuscì a creare 
intorno a se un’aurea da intellettuale e uomo sofisticato che gli fruttò molto, 
super ospite di trasmissioni televisive e di salotti buoni riuscì anche a fondare una 
scuola di scrittura dal nome Holden a Torino. 
Come già successe in altri periodi di crisi, tornarono in voga collane di libri in 
edizioni economiche, i Millelire editi da Stampa alternativa, ebbero un enorme 
successo questi somigliavano molto ad opuscoli e la prima uscita fu Lettera sulla 
felicità di Epicuro che si trasformò nel best seller del 1993. Questa operazione 
molto contestata inizialmente riuscì a sorprendere le altre case editrici e 
soprattutto sorprese tutto il mercato aprendo un nuovo canale di vendite. La 
Mondadori propose una sotto collana degli Oscar dal nome I Miti; i primi quattro 
romanzi pubblicati al prezzo di 5.900 Lire furono di Grisham, Fromm, Gallmann, 
Garcìa Marquez e vendettero ben 700.000 copie nei mesi di luglio ed agosto del 
1995
38
. 
Questo nuovo genere venduto indifferentemente tra edicole e librerie dette 
nuova linfa all’editoria italiana che attraversava il buio più completo. Tra il 1994 
ed il 1995 si verificò un fatto rilevante ovvero la << tascabilizzazione >>
39
 
dell’editoria, i testi venduti ad un prezzo compreso nelle 5.000Lire erano 
aumentati del 48,7% e quelli compresi tra le 5.000 e le 10.000Lire aumentarono 
del 10,4%. Tutto il resto dei libri venduti in Italia invece subirono una << cura 
dimagrante >>
40
 a causa dell’enorme aumento del costo della carta; l’11% dei 
libri pubblicati aveva meno di 100 pagine. 
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Questo evento si generò anche sull’onda della crisi che in questi anni aveva 
colpito il mercato non solo editoriale ma in maniera più generica aveva affondato 
l’economia del nostro paese. L’editoria i libri, i lettori, i tipi d’acquisto si erano 
modificati di conseguenza, la tascabilizzazione era nata come una manovra 
d’emergenza ma, senza accorgersene aveva modificato radicalmente la 
produzione. Mentre prima i tascabili interessavano i formati e i livelli di tiratura, 
ora erano divenuti un vero e proprio modello da seguire, non più quindi un 
prodotto di nicchia relegato ad una collana di una grande casa editrice ma un 
modo nuovo di fare libri. Addirittura la narrativa per ragazzi si trasformò in 
tascabile; il pubblico divenne sempre più affezionato a questo nuovo genere 
proposto ma come sempre accade nel momento in cui si genera una nuova moda 
molte furono le imitazioni, nuove collane nate appositamente ed anche una 
miriade di libri totalmente inutili o anche detti stupidari
41
 che però 
monopolizzarono il mercato degli anni novanta. 
Anche i marchi più prestigiosi che da sempre avevano puntato alla qualità 
delle loro pubblicazioni si lasciarono tentare da libri più leggeri ma che gli 
permisero di aumentare notevolmente le vendite, Einaudi per esempio pubblicò 
nel 1991 Anche le formiche nel loro piccolo s’incazzano, di Gino e Michele e 
questo indubbiamente creò notevole scompiglio e anche un po’ di scandalo per 
quella parte di lettori che erano affezionati ad un marchio che fino a quel 
momento aveva pubblicato ben altro, lo stesso avvenne per Garzanti che 
pubblicò Giobbe Covatta. Un caso letterario di altra natura, ma che segnò 
notevolmente gli anni novanta, fu Va dove ti porta il cuore di Susanna Tamaro 
edito da Baldini&Castoldi, questo libro divenne un vero e proprio caso 
mediatico, le vendite superarono Varcare la soglia della speranza intervista a 
Papa Giovanni Paolo II. Per la prima volta dopo il caso letterario del Nome della 
Rosa di Umberto Eco un libro italiano divenne un best seller con vendite che 
superarono i 3.000.000 di copie in Italia e restò nelle classifiche dei libri più 
venduti per tre anni consecutivi. Susanna Tamaro non fu autore che puntò molto 
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sulla pubblicità di se stessa, anzi lavorò molto sulla sua privacy aprendosi al 
grande pubblico solo dopo alcuni anni dal suo grande successo. 
Il panorama si stava modificando non soltanto per quanto riguardava gli 
acquirenti, ma si stavano modificando le macro strutture del mondo dell’editoria. 
Se già erano avvenute fusioni delle casi editrici a livello italiano ora i capitali 
invece arrivavano dall’estero e soprattutto da aziende anche esterne a questo 
mondo. Non erano più le case editrici singole ad essere oggetto di compravendita 
ma interi gruppi con operazioni che costavano migliaia di miliardi di vecchie lire, 
aziende venivano valutate a 50-55 volte gli utili e con 7-8 vote il giro d’affari 
annuo. Questo rese il mercato molto più instabile poiché i rapporti di forza 
mutavano notevolmente creando nuove politiche economiche, commerciali ed 
editoriali mutando l’offerta complessiva e influenzando inevitabilmente la 
domanda. Tra le varie modifiche che il mondo dell’editoria subì ci fu anche la 
presenza ingombrante dell’editoria elettronica e multimediale, inizialmente 
presentata come la rivoluzione che in pochissimi anni, se non per alcuni visionari 
in pochissimi mesi, avrebbe eliminato per sempre la carta stampata. L’editoria 
elettronica sarebbe divenuta la nuova editoria, l’idea principale era basata sulla 
creazione di un sistema capillare di condivisione dei testi attraverso una rete di 
punti vendita e canali di distribuzione. Tutto ciò non avvenne nei tempi previsti, 
al momento il mercato dell’editoria elettronica è in vertiginoso aumento ma la 
carta stampata resta sempre il perno centrale della produzione libraria. 
 
1.9. Un mondo ancorato al passato 
 
L’editoria italiana si è evoluta e modificata nel corso dell’ultimo secolo, è 
stato un processo che ha portato con se molti cambiamenti ma mai come 
nell’ultimo decennio il cambiamento è stato così forte. Oltre ai sistemi 
pubblicitari alle nuove strutture aziendali, al packaging stavolta si è modificato 
in maniera radicale il libro. 
Se pensiamo attentamente ad un libro il primo pensiero che abbiamo è quello 
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di sfogliarlo, di maneggiarlo, toccarlo in alcuni casi odorarlo, perché il libro è un 
oggetto fisico. Il libro è qualcosa che da sempre ci accompagna, che cresce con 
noi, è un’entità reale che noi vediamo e tocchiamo.  
E se d’improvviso il libro non fosse più così ma fosse un file, un pdf da 
scaricare nel nostro pc, in un apposito lettore? Siamo pronti noi italiani per 
questa nuova rivoluzione? 
Il mercato degli ebook in Italia al momento è uno dei pochi che non subisce 
perdite e nonostante la crisi e i vari problemi italiani è in costante crescita. Anni 
addietro quando si cominciò a parlare di libri digitali si pensava che questi in 
pochi anni avrebbe distrutto il mercato editoriale classico che noi tutti 
conosciamo, le visioni apocalittiche che tanto piacciono alle testate giornalistiche 
e ai TG ci presentavano un quadro estremo, chiusura di tutte le librerie, case 
editrici in fallimento perché non in grado di convertirsi in tempo per lo tsunami 
che stava per abbattersi sull’editoria, le industrie della carta, le tipografie la 
grande distribuzione ecc… una intera parte dell’industria italiana in ginocchio 
perché qualcuno oltre oceano aveva osato creare un nuovo mercato. 
Per quanto riguarda gli ebook i dati sono molto positivi ma sarebbe un grave 
errore inserire in maniera del tutto sterile i dati riguardanti le vendite e gli 
incrementi del mercato ad esse legato. 
La mia opinione è che l’Italia è ancora molto lontana da un’eventuale 
rivoluzione portata dall’editoria digitale. Per una diffusione capillare, che possa 
sostituire l’acquisto classico del libro nelle librerie, servirà ancora molto tempo 
dato che uno dei problemi più seri della nostra nazione, che ci porta ad essere 
ancora molto arretrati rispetto ad altri stati dell’unione Europea e agli Stati Uniti, 
è che non abbiamo la diffusione della banda larga in tutto il territorio nazionale. 
Nell’accennare questo nuovo fenomeno si apre un capitolo molto complesso 
che riguarda diversi ambiti come la crisi di mercato, la crisi dello stato italiano, 
l’agenda digitale italiana, la banda larga, il mercato degli ereader, il self-
publishing, i mercati virtuali, la guerra tra Amazon ed Apple e molto altro ancora. 
Come spesso accade in Italia, ci sono argomenti che vengono trattati all’acqua 
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di rose non rendendo il grande pubblico capace di comprendere in pieno cosa stia 
realmente accadendo. Se è vero che le nuove generazioni sono cresciute nell’era 
del web 2.0, riuscendo ad entrare immediatamente in contatto con le nuove 
tendenze del web e le varie tecnologie è pur vero che una enorme fetta della 
popolazione italiana è stata tagliata fuori. 
L’Italia in quanto paese dell’Unione Europea deve garantire di raggiungere 
alcuni livelli e mantenere certi standard, tra questi si trovano anche le 
telecomunicazioni e lo sviluppo delle nuove tecnologie. Secondo un dossier della 
Banca Mondiale del 2012 l’Italia investe solo il 2% del PIL nelle 
telecomunicazioni mentre gli Stati Uniti ne investono almeno il 3,5%. L’agenda 
digitale europea è stata varata ed approvata nel 2010 e tutti gli stati membri 
hanno garantito di raggiungere una soglia ben determinata mentre il nostro paese 
continua a rimandare interventi estremamente importanti. Il ministro 
dell’istruzione Carrozza nell’attuale governo Letta, ha posticipato ulteriormente 
l’utilizzo degli ebook nelle scuole fino al 2015/2016. 
Il problema reale non è quello di rimandare di un paio di anni l’ingresso delle 
nuove tecnologie nel mondo della scuola, quanto semmai il fatto che su tutto il 
nostro territorio non è diffusa la banda larga, vi sono più di 3000 paesi nella 
nostra penisola che ne sono esclusi. Molte località del meridione non hanno 
collegamenti ad internet veloce e lo stesso in tanti paesi rurali su tutto il territorio 
italiano, la Telecom Italia, prima compagnia telefonica del paese, solo a luglio 
2013 ha creato la sua prima rete a fibra ottica. 
Il nostro paese è tra gli ultimi nell’Unione Europea e per quanto riguarda la 
banda larga passi da gigante sono stati fatti nell’ultimo anno ma sono ancora 
insufficienti poiché sono tutti provvedimenti che sarebbero dovuti avvenire in 
Italia da molti anni. Il dato più sconvolgente è che per quanto ora la maggior 
parte del territorio italiano sia dotato di un collegamento internet solo il 55% 
della nostra popolazione lo utilizza. La risposta a questo è determinata dal fatto 
che siamo uno dei paesi più vecchi d’Europa, l’analfabetismo digitale è quello 
che preoccupa davvero. Le infrastrutture della banda larga nel 2012 sono 
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aumentate del 9%, è stato investito il 20% del budget del Piano nazionale banda 
larga e il digital divide si è ridotto di 1,2% ma tutto questo non basta, sono passi 
insufficienti se confrontiamo l’utilizzo di internet nel nostro paese rispetto al 
Regno Unito un 55% paragonato all’ 86%. Se consideriamo il periodo dal giugno 
2012 al giugno 2013 vedremo che i dati inerenti all’e-commerce ci pongono tra i 
gradini più bassi a livello comunitario il 17% degli individui nel nostro paese 
compie transazioni on-line e solo il 4% delle imprese, nel Regno Unito le 
percentuali sono rispettivamente il 73% e il 18%.
42
 
L’intero settore delle telecomunicazioni in Italia nell’anno 2012 era nettamente 
in perdita con un meno 2,4% facendo perdere posti di lavoro per un 5% degli 
occupati eppure i dati che ci vengono offerti e presentati ci mostrano un nuovo 
mercato quello degli e-book e degli ereader in enorme crescita proponendoli 
come il salvagente dell’editoria italiana. 
Una delle difficoltà maggiori per il pubblico o per meglio dire per il popolo 
dei lettori sarà quella di ampliare la visione di campo, i libri a mio avviso 
continueranno ad essere stampati ma il vero cambiamento starà nell’accettare e 
nell'imparare a conoscere un nuovo mercato editoriale. Quello che non viene 
percepito immediatamente è che il cambiamento non consiste nella forma fisica 
dell’oggetto libro ma è cambiata la pubblicità perché ad esempio è cambiato il 
pubblico di riferimento. Un nuovo modo di pubblicizzare i romanzi ad esempio è 
il booktrailer, viene montato un promo proprio come avviene per i film, abbiamo 
bisogno di vedere in qualche modo cosa accadrà nel romanzo, non ci basta più 
l’immaginazione, siamo una società estremamente mediatizzata dove 
l’immagine è tutto. Non sono più sufficienti una bella copertina, un buon 
grafico, un’idea accattivante bensì servono questi tre aspetti ed in più un buon 
regista, un ottimo lavoro di pubbliche relazioni, un addetto ai servizi in rete che 
monitori costantemente il passaggio del video su social network e sui siti 
preposti e in ultimo una buona storia. 
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Capitolo secondo 
IL NUOVO MONDO EDITORIALE 
 
2.1. I libri oggi 
 
 Nel primo capitolo, grazie ad una breve storia dell’editoria del nostro paese, si 
nota chiaramente come questo mondo si sia modificato ed evoluto. Analizzare ciò 
che è avvenuto molti anni addietro è una operazione più semplice rispetto 
all’analisi del presente, anche solo per il fatto che il ricercatore, o il semplice 
osservatore, è calato all’interno della realtà che egli stesso sta vivendo. Forse è 
proprio per questo motivo che risulta così difficile analizzare in modo globale le 
nuove tecnologie legate agli ebook, eReader ed altre ancora. La grande 
maggioranza degli italiani non si rende conto che stiamo attraversando una vera e 
propria rivoluzione digitale, che non si limita alla diffusione di oggetti tecnologici 
e all’acquisto di tablet, smartphone, pc, portatili, IPod, smart-camera ed eReader 
ma coinvolge i comportamenti umani, le relazioni e il commercio. 
Per tornare all’argomento principale, gli ebook, si nota come nell’industria 
libraria italiana questo nuovo prodotto viene visto come un mostro mitologico a 
due teste, una rappresenta il bene, ovvero la salvezza del mercato italiano e 
mondiale del libro, la seconda rappresenta il male, ovvero la distruzione del 
mercato delle piccole e medie case editrici e la rovina delle librerie, e quindi 
migliaia di posti di lavoro perduti. La realtà è che questo nuovo genere di libro 
diventerà negli anni sempre più influente perché il mondo stesso e le tecnologie si 
modificheranno, e anche lo stesso accesso a questo nuovo strumento sarà facilitato. 
L’associazione italiana editori, nel suo annuale rapporto sullo stato dell’editoria, 
mostra un dato molto importante che dovrebbe far riflettere: nel nostro paese il 
46% degli abitanti si definisce un lettore. Dall’inizio del secolo passato ad oggi il 
mercato dell’editoria, pur con le dovute crisi, è sempre stato in crescita; uno degli 
obbiettivi principali era quello di allargare il bacino d’utenza, soprattutto nel dopo 
guerra far diminuire il numero degli analfabeti e divulgare conseguentemente la 
lettura. In particolar modo gli ultimi venti anni del 1900, grazie alla messa sul 
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mercato di nuove collane, al ritorno delle edizioni economiche e a un nuovo genere 
di letteratura, il numero dei lettori era notevolmente aumentato ed anche il numero 
delle pubblicazioni annue. Se dunque in precedenza i numeri tendevano 
costantemente a salire uno dei motivi era perché il mercato stava ancora crescendo, 
oggi invece siamo giunti a saturazione; ciò non impedirà la crescita, ma i dati che 
sono stati analizzati dall’AIE su base ISTAT ci dicono che essa si attesta intono al 
46%, ed interesserà solo i decimali di questa percentuale. Dunque è probabile che 
la diminuzione dei libri pubblicati e dei lettori non sia da attribuire soltanto alla 
rivoluzione digitale o alla crisi economica che negli ultimi anni ha colpito il nostro 
paese; forse un calo o un arresto del mercato sarebbe stato comunque fisiologico. Il 
mercato del digitale non può dunque essere considerato un settore che va ad 
incrementare i guadagni, semmai un business sostitutivo. Il cambiamento non si è 
avuto soltanto nel numero di titoli pubblicati ma soprattutto nella forte 
diminuzione delle copie prodotte; la tiratura è notevolmente diminuita poiché il 
costo dei magazzini per contenere l’invenduto è elevato. I collegamenti tra le case 
editrici e le librerie stesse servono proprio per una programmazione della tiratura, 
del lancio e delle eventuali ristampe. 
 
Tab. 1. Andamento del numero dei titoli pubblicati negli ultimi quattro decenni 
 
  
Fonte: Ufficio studi AIE su dati ISTAT (statistiche sulla produzione 1980, 1990 2000, 2010) 
 
Bisogna precisare che il mercato del libro è a sua volta suddiviso in altre 
sottosezioni che hanno un andamento del tutto autonomo nel mercato; ci sono i 
libri per bambini, i libri scolastici, la manualistica, i libri vari di narrativa per 
adulti, e tutti questi perdono o guadagnano in modo differente rispetto agli altri. 
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I libri educativi, che comprendono quelli per la scuola, esclusa la manualistica 
universitaria devono sottostare alle normative ministeriali e quindi all’adozione 
di un determinato contenuto. I libri per bambini invece dal 2000 ad oggi hanno 
avuto un incremento di titoli del 22% ma il numero delle copie invece resta lo 
stesso del 2000. I libri per adulti hanno avuto un incremento di titoli del 6% ma 
una perdita del 29% tra copie distribuite e stampate; l’AIE ci fa notare che questo 
calo può essere dovuto ad un fenomeno che nel decennio passato aveva aiutato 
molto la vendita di libri, ovvero il “superbestseller”; autori italiani o stranieri che 
con la prima uscita riuscivano a vendere milioni di copie, oggi si devono 
accontentare di una tiratura più bassa, ma più facilmente si può procedere alla 
ristampa. 
Attraverso i dati di IE-Informazioni editoriali si può osservare un altro aspetto 
del mercato, ovvero quale sia oggi la produzione italiana di libri in base ai titoli e 
non al numero di copie. Abbiamo un aumento della fiction adulti dal 19% del 
2005 al 29,6% del 2012, un aumento dei titoli per i ragazzi dal 6,7% al 7,9% e la 
crescita di un solo punto percentuale per quanto riguarda la saggistica. È 
avvenuto un leggero calo per quanto riguarda la saggistica professionale dal 
12,2% al 7,8% che, riportato in numero di titoli pubblicati, corrisponde ad un -
8,6%, e la manualistica (non fiction pratica) che passa dal 10,3% al 9,9%, ma 
stranamente aumenta del 24% in titoli pubblicati. 
 
Tab. 2. Andamento della composizione a titoli della produzione 2005-2012 
 
 
Fonte: elaborazioni Ufficio studi IE-Informazioni editoriali 
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Oltre alla diminuzione di copie prodotte vi è un altro dato che sta diminuendo 
nel settore librario, ovvero i prezzi di copertina. Questo potrebbe essere una 
risposta degli editori alle difficili condizioni economiche degli acquirenti, che hanno 
visto notevolmente diminuire nel loro paniere il posto per l’acquisto dei beni 
culturali. 
La diminuzione del prezzo è stata nel settore ben maggiore rispetto 
all’andamento dell’inflazione43, ma non si può escludere che un altro fattore che 
ha contribuito alla diminuzione dei prezzi di copertina sia stato l’ingresso nel 
mercato degli ebook, i quali hanno prezzi molto inferiori per la produzione ma 
non un minore importo dell’IVA. 
Gli ebook stanno pian piano entrando nel mondo quotidiano dei lettori, alcuni 
dati rilevati da Editech ci dicono la scelta tra ebook e libro cartaceo è spesso 
determinata dall’uso che si vuole fare del testo: su una base di 2986 intervistati è 
stato chiesto di scegliere tra l’ebook e il libro a seconda dell’attività da svolgere. 
Nel caso della lettura con i propri figli il libro cartaceo raccoglie una 
percentuale che supera l’ 80%, mentre alla domanda su come procurarsi un libro 
più rapidamente ben l’83% degli intervistati sceglie un ebook rispetto al 13 % 
che resta ancora fedele al libro classico
44
. Vi è ancora un punto molto a favore del 
libro cartaceo, ovvero lo scambio, solo il 25% degli intervistati è a favore 
dell’ebook mentre il 69% predilige l’altro. Lo scambio di libri con l’ebook è 
inevitabilmente più complesso e vedremo più avanti quali sono le tecnologie che 
impediscono la condivisione dei file attuata dalle case editrici e perchè. Se infatti 
scambiare un libro non comporta nessun tipo di reato, farlo tramite gli ebook 
rappresenta una violazione del copyright e dei diritti d’autore45. 
 
2.2. Un sguardo all’ebook 
 
Dopo una brevissima analisi dei dati che si riferiscono al prezzo dei libri, alle 
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  AIE, Rapporto sullo stato dell’editoria in Italia 2013, Milano, 2013, p. 20. 
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  www.editech.info 
45  Ibidem. 
 48 
tirature e ai titoli, dobbiamo rivolgere lo sguardo al mondo dei nuovi libri, gli 
ebook. Alla fine del 2012 comprendevano 40 mila titoli ma le pubblicazioni si 
attestano a quasi 60 mila. L’ebook, a differenza del libro, non viene stampato in 
una sola forma ma deve essere pubblicato in formati differenti che possano 
adattarsi a tutti i supporti tecnologici che ne permettono la lettura, i più comuni 
sono ePub, Pdf e Mobipocket. Questo terzo formato è quello che per ultimo si è 
affacciato sul mercato, ma al momento sta crescendo notevolmente poiché è 
legato al gigante delle vendite Amazon, la più grande libreria on-line al mondo. 
Quando si acquista un Kindel si deve essere consapevoli che un libro scaricato è 
in formato mobi, mentre se si acquista – ad esempio – un Kobo ( in Italia è stato 
adottato dal gruppo Mondadori tramite un accordo con il gruppo canadese di 
produzione) i libri potranno avere o il formato ePub o il formato Pdf. 
Il formato Moipocket si attesta oggi al 12,8% e si accosta ai due formati più 
comuni, ovvero ePub al 49,0%, che permette di leggere il libro digitale, di 
regolare la dimensione del carattere, e cambiare lo stile e le dimensioni della 
pagina, ed il formato Pdf al 36,4%, quello che più di tutti assomiglia alla versione 
stampata del libro, e attraverso il quale è possibile modificare la dimensione del 
testo, ingrandire o ridimensionare la singola pagina, ma non intervenire sulla 
formattazione del testo46. In realtà la suddivisione dei formati è molto più 
complessa, come difatti è la scrittura su un computer rispetto alla scrittura 
classica su carta o macchina da scrivere. 
Ingenuamente la scrittura non ci appare complessa poichè apriamo un pc, 
selezioniamo il nostro programma di scrittura e si comincia a scrivere, ma in 
realtà il computer sta facendo bene altro, sta gestendo un testo che è un oggetto 
estremamente complesso. Esso contiene molte informazioni su più livelli come le 
sequenze di caratteri che creano le parole fino ad arrivare alle strutture 
linguistiche che determinano legami di significato in senso ampio
47
. Ciò che deve 
essere inserito quindi necessita di una codifica, vi sono infatti due livelli di 
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47  Sechi L., Editoria Digitale, Apogeo, Milano, 2010, p, 44. 
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codificazione; uno è il livello zero, dove tutti i caratteri vengono tradotti in 
codice binario per farli comprendere alla macchina, ed una codificazione di 
livello alto, che rappresenta l’organizzazione strutturale del testo. 
La rappresentazione del testo tramite la codifica si basa su determinati 
linguaggi informatici, chiamati appunto linguaggi di codifica: essi permettono il 
controllo di uno o più livelli della struttura testuale. I linguaggi usati vengono 
chiamati linguaggi di marcatura o markup; un linguaggio di marcatura descrive 
tramite convenzioni standardizzate i meccanismi di rappresentazione del testo a 
livello strutturale, semantico o di presentazione. I suoi elementi fondamentali 
sono 
1. un insieme di marcatori o Tag, che individuano dei blocchi testuali a cui 
verrà assegnata una determinata interpretazione; 
2. una grammatica, che regola l’uso dei tag; 
3. una semantica, che definisce la funzione della marcatura48. 
I linguaggi di marcatura si suddividono a loro volta in: 
1. linguaggio di presentazione 
2. linguaggio procedurale 
3. linguaggio descrittivo 
 Il primo comprende i software come word per windows o writer per 
openoffice, e la funzione principale di questi prodotti è la resa grafica del 
documento. 
Dei linguaggi procedurali fanno parte RTF o LaTex; il Rich Text Format 
indica che tipo di formattazione applicare al testo semplice, come allineamento, 
impaginazione o tipo di carattere, è ovvio però che questo genere di scrittura non 
è manifestata a colui che sta scrivendo. 
Per quanto riguarda il terzo punto ad esso appartengono i linguaggio come 
SGML, HTML, XML. 
Se i linguaggi prima elencati dicono al computer come fare “qualcosa” e si 
concentrano molto sull’aspetto del documento dal punto di vista grafico, questi 
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linguaggi dicono al pc qualche cosa in più, ovvero si concentrano sul messaggio 
che il testo deve mandare. L’SGML non definisce direttamente i tag per la 
marcatura delle strutture logiche del testo, infatti più che un vero e proprio 
linguaggio, si tratta di un metalinguaggio, esso infatti fornisce una serie di norme 
sintattiche astratte grazie alle quali si definiscono le regole da applicare nella 
marcatura di un determinato tipo di documenti. In pratica questo linguaggio è un 
linguaggio fatto per creare altri linguaggi. 
Tra tutti i concetti teorici su cui si basa l’impostazione del linguaggio troviamo 
quello di tipo di documento; esso si occupa della descrizione delle caratteristiche 
di un gruppo di documenti dalla struttura omogenea, identificandone la struttura, 
gli elementi che la compongono e le relazioni sia di dipendenza sia di ricorrenza 
che si instaurano tra questi
49
. 
L’HTML è un linguaggio di marcatura per ipertesti ideato nel 1990 con lo scopo 
di sviluppare un sistema di pubblicazione e ritrovamento dell’informazione che 
potesse tenere in contatto gli studiosi di fisica di tutto il mondo. Questo tipo di 
linguaggio è di dominio pubblico, è stato progettato per definire le strutture logiche 
di un documento e praticamente tutti i dispositivi possono elaborare il contenuto di 
questi documenti che possono essere visualizzati in maniere differenti; questi 
hanno la possibilità di incorporare in loro altre tecnologie che espandono le loro 
potenzialità, arricchendole di colori, immagini, animazioni streaming audio e 
video
50
. 
Per quanto riguarda la struttura del’XML essa si basa su tre basi: primo gli 
elementi, secondo gli attributi e terzo documento validi e ben fatti
51
. 
Gli elementi sono i componenti strutturali del documento. Ad ogni elemento 
possono essere uniti più attributi che danno ulteriori specifiche caratteristiche. 
Essere un documento ben formato poi dichiara implicitamente la propria struttura 
nel markup. Per essere ben formato ad un documento non deve essere associato 
necessariamente un DTD (definizione del tipo di documento) ma nel caso in cui 
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esso avvenga allora si avrà anche un documento valido. A differenza del HTML 
qui i tag sono un po' più rigidi e per esempio le lettere scritte maiuscole o 
minuscole fanno la differenza
52
. 
Come ho brevemente accennato all’inizio di questo paragrafo i formati per gli 
ebook sono molti e diversi tra di loro questo ovviamente genera un po’ di 
confusione per i non addetti al mestiere e anche per coloro che si limitano a 
comperare un libro. È d’obbligo precisare alcune informazioni; i formati digitali 
sono primariamente suddivisi tra formati testuali e formati immagine, questi 
ultimi sono difficili da trovare poiché sono anche i più complessi da creare, se si 
pensa ad un catalogo di una mostra d’arte o un fumetto sono tutte pagine singole 
o meglio sono tanti file quante sono le immagini da riprodurre, e l’immagine è 
assolutamente predominante rispetto al testo. Il formato più famoso è il DjVu, 
questo permette la riproduzione in alta definizione delle immagini, l’alta 
definizione però non permette una buona visione del libro dal web e dunque per 
poter ammirare questo genere di libri sarà necessario scaricare un plug-in 
adeguato. Il DjVu è un formato aperto e dal 2006 rientra ufficialmente tra gli 
standard per i progetti di digitalizzazione dei documenti
53
. 
I formati testuali sono molti e però hanno tutti la caratteristica di essere 
qualcosa di più di un testo, essi permettono al lettore di usufruire di molti 
strumenti come la modifica del carattere di scrittura, aumentare o diminuire il 
carattere, usare un segnalibro, evidenziare una parte di testo, prendere appunti ed 
inserire delle note. 
Un prima distinzione per quanto riguarda gli ebook è quella tra formati aperti 
e formati proprietari. Il formato OeBPS nacque inizialmente con l’idea di creare 
delle regole comuni per la realizzazione di libri digitali che potessero essere 
compatibili con la maggior parte delle piattaforme digitali; ad oggi questo 
formato è stato completamente soppiantato dal formato ePub. 
Il formato LIT è stato creato dalla Microsoft e prende il nome dalla sua 
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estensione esso è sostanzialmente un OeBPS dotato però di un sistema di 
protezione che impedisce le modifiche del testo o la riproduzione. 
Il formato Mobipocket si basa sullo stesso formato all’incirca e però permette 
l’inclusione di JavaScript. 
Il formato Amazon Kindle è un formato Mobipocket ma con uno schema che 
genera al suo interno un numero seriale ed è protetto da uno speciale sistema 
DRM. 
Il PDF infine è uno dei primi formati detti multi piattaforma, questo formato 
ha come funzione principale quella di descrivere una pagina da un punto di vista 
grafico e non testuale ecco perchè per quanto riguarda gli ebook esso è poco 
pratico; non permette molte azioni se non ingrandire o diminuire la 
visualizzazione della pagina per adattarla allo schermo. 
Pensando però l’ebook come ad un PDF potremmo pensare di passare 
facilmente un testo da un utente all’altro, in realtà tutti i libri, sia per 
salvaguardare i diritti d’autore, sia per non intaccare le vendite, sono protetti da 
un Drm, Digital Rights Management, un sistema tecnologico applicato ad 
un’opera d’ingegno per proteggere i diritti d’autore e renderla protetta, 
identificabile e tracciabile. A loro volta i codici Drm sono suddivisi in due 
tipologie i Social Drm e Adobe Drm. Il primo è anche chiamato Watermarking ed 
è una protezione per i contenuti del testo che non limita in alcun modo l’utilizzo 
del file da parte dell’acquirente, ed inserisce nel file dei dati che appartengono al 
proprietario e che sono difficili da poter eliminare o modificare in futuro ma non 
è ovviamente impossibile; l’utilizzo di questa protezione serve per impedire il 
cosiddetto file sharing (condivisione di file), avendo inserito il nome del 
proprietario se questo immettesse illegalmente il testo in internet potrebbe essere 
facilmente rintracciabile. Il Drm diventa come la filigrana che si trova nelle 
banconote, le informazioni scaricate nel file sono visibili tramite un’etichetta 
digitale che viene applicata su ogni e-book personalizzandolo e rendendolo 
unico. Il secondo tipo di Drm è prodotto da Adobe come tutela del copyright, per 
una limitazione da parte dell’acquirente sui contenuti digitali, infatti per poter 
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leggere un e-book protetto da questo formato è necessario possedere un codice 
ID Adobe. 
Un proverbio “tutto” italiano recita: “fatta la legge trovato l’inganno”, ed 
infatti nel web troviamo già molte applicazioni che permettono di eliminare gli 
Adobe Drm o convertire un file da un formato ad un altro, e soprattutto 
trasformare formati mobi in Pdf o ePub per permettere ai lettori non Kindle di 
poter leggere i testi. Bastano queste poche righe per comprendere come un e-
book sia altra cosa dal libro tradizionale. Se si vuole acquistare un libro basta 
recarsi in una libreria e sceglierlo, cosa ben diversa dall’acquisto di un e-book, 
per il quale si deve scegliere prima il supporto elettronico e successivamente il 
libro in base ai formati che sono idonei all’eReader comperato. Oggi, più ancora 
che in passato, si punta a fidelizzare il lettore; se anni addietro erano case editrici 
come la Sellerio o la Adelphi ad avere un pubblico specifico, ora l’acquirente è 
condizionato dal lettore eReader ed in base a quello sceglierà dove acquistare. 
Siamo già in parte abituati a questo genere di fidelizzazione perché la Apple ha 
messo sul mercato il suo primo Ipod affiancato dal proprio store iTunes, lo stesso 
ha fatto Amazon con il Kindle negli Stati Uniti, divenendo così la prima libreria 
virtuale al mondo. 
Un cambiamento così grande sconvolge tanti settori dell’economia, le grandi 
case editrici ma anche le medio piccole devono rendersi conto che inserire i libri 
digitali nella loro produzione non sarà una operazione da fare con leggerezza, 
sempre che ci sia l’intenzione di vendere il proprio prodotto. La produzione la 
vendita la pubblicità non saranno più le stesse, i canali di distribuzione ed il 
pubblico al quale ci si rivolge sarà modificato. 
L’approccio che un editore dovrà avere con un autore, nel momento in cui 
proporrà la pubblicazione di un ebook non sarà semplice, eliminare nella mente 
di uno scrittore il parto vero e proprio della sua creatura è un procedimento 
estremamente complicato e complesso; tenere in mano il proprio libro per molti 
rende più reale la pubblicazione. 
Nelle case editrici si dovrà creare una figura di riferimento che si occuperà 
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della gestione e trasformazione dei testi in libri digitali, se si ha la fortuna di 
avere autori competenti che quindi siano in grado di scrivere correttamente sul 
foglio di stile che la casa editrice presenterà ben venga, ma solitamente l’onere e 
l’onore di dover risolvere questo problema ricadrà sul redattore. Probabilmente 
sviluppare una conoscenza adeguata dell’utilizzo del linguaggio di marcature 
diventerà una parte fondamentale del lavoro di redattore nei prossimi anni. 
Mi permetto di dire però che anche nel momento in cui, soprattutto le medio 
piccole case editrici, risolvessero questi passaggi renderebbero tutto il lavoro 
vanificato se non sapessero poi dove immettere questo materiale, quali canali 
seguire. Lo strumento dal quale nessun editore può prescindere è il sito 
dell’editore, questo deve essere funzionale ed anche accattivante, solitamente 
hanno poco successo i siti che potrei definire fatti in casa che quindi non sono 
supportati da tutte quelle tecnologie ed accortezze che rendono visivamente bello 
un sito e soprattutto le rendono di facile fruizione. 
 Le nuove tecnologie stanno dunque modificando i nostri modi di vivere. Oggi 
anche gli acquisti sono mediati dalla tecnologia perché avvengono on-line; e 
quale sia la penetrazione e l’utilizzo che ne fanno gli italiani in base all’età, sono 
dati che devono sempre essere tenuti in considerazione da chi mette sul mercato 
un nuovo prodotto, lo stesso deve avvenire per gli editori. Da sempre il libro ha 
una sua sacralità non riducibile ad un qualsiasi bene di consumo. Un testo è da 
sempre considerato un veicolo di cultura, la creazione più alta dell’intelletto, 
nell’antichità esso rappresentava un tesoro prezioso, possedere un libro era 
sinonimo di agiatezza e questo modo di pensare è arrivato fino a noi. Negli anni 
della guerra e del dopo guerra avere la possibilità di comperare un libro 
rappresentava una crescita nella scala sociale. Oggi il libro invece sta 
modificando il suo status, non ha perso il suo valore in quanto fonte di 
informazione e di arricchimento culturale, ma ha sicuramente perso il suo 
primato. Esso è divenuto un oggetto, una merce, ha perduto la sua venerabilità, 
per quanto molti ancora considerino il libro qualcosa di più rispetto ad un 
soprammobile da sfoggiare nel proprio salotto come un oggetto di arredamento, 
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in realtà deve essere proposto e venduto come se lo fosse. Non si può prescindere 
dal web, dalla televisione, dalla radio per pubblicizzare un libro. Lo scoglio 
dunque più duro per gli editori, soprattutto per la piccola e media editoria, è 
accettare di avere tra le mani un prodotto di grande valore, ma pur sempre 
vendibile, visibile e appetibile sul mercato, che sia quello di massa o quello più 
elitario e settoriale, il prodotto deve essere venduto e deve prima di tutto essere 
conosciuto. Oscar Wilde diceva che non era importante che si parlasse bene o 
male di lui purché se ne parlasse. Siamo in una società mediatizzata dove domina 
l’immagine e l’unica strategia che permette a un prodotto di imporsi sul mercato 
è la comunicazione e la visibilità. Diventa pertanto sempre più importante per il 
futuro dell’editoria monitorare i cambiamenti e le evoluzioni degli indici di 
lettura, per esempio in base all’età e all’utilizzo del web. Indicatori come: il 
numero di persone che utilizzano Internet, la presenza di tecnologie digitali e 
informatiche nelle famiglie italiane, le situazioni nelle quali si accede al Web, il 
volume di attività di e-commerce, i collegamenti al social network54, ci parlano 
di come tempi e modi modificano i prodotti dell’editoria. 
Attraverso numeri e dati ufficiali provenienti da istituti come l’ISTAT si può 
notare che il 99,83% degli italiani risulta raggiunto dalla tecnologia 2G, e che il 
95,39% è raggiunto da 3G. Nella realtà, soprattutto per quanto riguarda la 
connessione alla terza generazione, sono ancora moltissimi i territori che in Italia 
non sono coperti da questa tecnologia o nei quali la connessione ad internet 
risulta molto lenta. L’Unione Europea ha programmato che ciascun abitante dei 
paesi membri entro il 2020 dovrà poter usufruire di 30 megabit a testa, oggi più 
del 4% della popolazione italiana non possiede 2 megabit55. 
 
2.3. Il mondo del web 
 
Come è stato più volte detto il mondo editoriale italiano sta attraversando un 
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notevole cambiamento, i suoi punti di riferimento si sono modificati e, se in parte 
le grandi case editrici si sono messe in moto per raggiungere i nuovi 
consumatori, la strada per i piccoli e medi editori è ancora molto lunga. 
Seguendo le statistiche e i dati che ci vengono presentati da ISTAT, AIE e 
molti altri centri di indagine, possiamo notare che non si è abbassato il numero di 
lettori ma il numero di libri venduti. Non è possibile incarnare nell’ebook il padre 
di tutti i mali. L’operazione che dovrebbe essere svolta dagli editori è quella di 
investire nella ricerca di mercato per individuare i nuovi gusti dei lettori e le 
nuove tendenze. Questo non per ridurre la letteratura e qualsiasi forma di 
trasmissione della conoscenza alla logica della moda, per la quale un capo di 
abbigliamento si indossa in una stagione e poi si lascia, ma il mondo dell’editoria 
deve comprendere che i lettori vivono in una società in continua evoluzione, e 
come questa anche loro si modificano nel tempo, modificano i loro gusti, i loro 
approcci, e la loro cultura. 
La produzione culturale oggi viaggia su onde diverse e si produce in modo 
diverso, i mezzi di comunicazione di massa come blog, wiki, social network e 
forum oltre ad essere mezzi di comunicazione producono informazione, gli utenti 
che utilizzano questi strumenti oltre a consumare contenuti simbolici diventano 
essi stessi produttori. 
Ecco dunque che, in ambito sociologico ed antropologico, tra i diversi metodi 
di ricerca, in questo caso virtuali, per studiare le comunità troviamo la 
Netnografia. È un termine che è stato coniato da Robert Kozinets, ed è immediata 
la comprensione nell’unione dei termini net ed etnografia. 
Come ogni novità che si rispetti le critiche anche sulla scelta del nome sono 
state molte. Cristhine Hine ad esempio nel 2000 già parlava di etnografia virtuale 
invece di netnografia, ma così facendo dava una connotazione parziale rispetto 
alla relazione che si stava creando, metteva cioè in luce solo l’aspetto online 
dell’esperienza sociale tralasciando una visione generale dell’esperienza vissuta. 
Questa tecnica di studio è stata utilizzata, e lo è soprattutto oggi, nell’ambito del 
marketing. Molti studiosi e ricercatori delle scienze sociali hanno compreso che 
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studiare il mondo del web non è utile solo a fini commerciali ma è assolutamente 
indispensabile anche per comprendere oggi le interazioni sociali; non è più 
possibile fare una distinzione tra vita sociale online e mondi sociali della vita 
reale
56. Si presenta come un nuovo metodo di ricerca qualitativa poiché l’avvento 
del web 2.0. ha permesso ai consumatori di trovare un luogo preferito per 
scambiarsi informazioni su brand o prodotti, dando valutazioni critiche, 
proponendo miglioramenti, innovazioni, modi d’uso differenti. 
Facebook conta all’incirca 596.372.160 di profili, Twitter 106 milioni di 
persone e You Tube è il terzo sito più visto al mondo dove l’utente medio 
visualizza circa tre video al giorno; solo questi numeri ci fanno comprende che i 
social media non sono più considerabili come una moda del momento, il web non 
è più luogo di perversioni o nicchie di persone che vogliono nascondersi, e non 
hanno più la caratteristica della sola tecnologia ma sono divenuti dei luoghi, veri 
e propri ambienti
57
. 
 
2.4. Kozinets e la netnografia 
 
Kozinets considera la netnografia come “un’etnografia adattata alla 
complessità del mondo sociale contemporaneo”. E’ uno strumento ibrido e multi-
metodologico che utilizza varie tecniche di ricerca e cerca di trovare una 
conoscenza integrata della realtà da entrambe le parti dello schermo. Secondo 
l’etnografia lo studio di una popolazione deve avvenire a partire dalla 
osservazione e dalla partecipazione diretta delle pratiche quotidiane, attraverso le 
quali gli attori costruiscono e ricostruiscono la cultura. La netnografia a sua volta 
si occupa di studiare le pratiche quotidiane di produzione culturale degli utenti 
della rete, nei luoghi in cui essi si trovano, i social media. 
L’etnografia è una pratica non determinata ed è basata sulla partecipazione e 
sull’osservazione di particolari arene culturali, così come sulla conoscenza e 
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sull’impiego delle riflessività dei ricercatori58. Lo strumento fondamentale di 
questo genere di ricerca è il ricercatore stesso, più che in qualsiasi altro metodo. 
Ma l’aspetto importante dell’etnografia è che, nonostante si parli di 
indeterminatezza, i ricercatori si attengono sempre ad una stessa procedura, 
ovvero farsi ammettere nella comunità culturale, raccogliere ed analizzare i dati, 
garantire l’affidabilità dell’interpretazione, condurre ricerche etiche, e fornire 
opportunità di feedback per i membri della comunità. 
Tutti questi aspetti possono e sono utilizzati dalla netnografia perché come 
sono stati studiati i comportamenti delle persone nelle relazioni faccia a faccia 
così possono e devono essere studiati i comportamenti delle relazioni online. 
La netnografia come l’etnografia ha uno procedimento il più naturale 
possibile, si immerge nella ricerca per andare a comprendere i significati nel 
profondo. E’ un tipo di ricerca descrittivo poiché descrive i comportamenti degli 
utenti di internet, i membri o i consumatori di comunità online, trova spiegazioni 
e chiarificazioni di molti significati nascosti di termini o comportamenti delle 
cyber-culture. La netnografia è un genere di studio multi-metodologico e lo si 
può adattare facilmente a molte realtà che oggi si trovano in internet, come wiki, 
virtual worlds,blog. 
L’ingresso in una comunità online è differente dall’ingresso in una comunità 
con relazioni faccia a faccia, ed anche la partecipazione e l’osservazione saranno 
differenti. La raccolta dei dati è notevolmente più veloce e pratica rispetto ad una 
ricerca etnografica perché tutti i dati sono già digitalizzati, l’unico aspetto che si 
presenta problematico è quello etico e riguarda la distinzione tra pubblico e 
privato nel mondo online
59
. 
La netnografia ed in particolare l’approccio di Kozinets è estremamente legato 
al marketing, ecco perché ritengo importante creare un legame tra questo 
approccio metodologico e il tema dell’editoria. Solo attraverso la comprensione 
di come la società online si sta evolvendo sarà possibile dare nuova vita ad un 
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mondo, come quello della piccola e media editoria, ancora troppo legato ad un 
passato romantico lontano dalla realtà odierna. 
Il primo passo dunque per cominciare una ricerca è l’ingresso: ovvero entrare 
in una comunità online per captare notizie interessanti al fine per esempio di 
organizzare una vendita se la ricerca è di marketing. Il secondo passo è 
identificare i forum di riferimento in maniera tale che le domande da porre 
possano ottenere delle risposte. Kozinets descrive cinque tipologie di comunità 
virtuali che possono essere individuate in una ricerca netnografica market-
oriented. 
 Board : sono delle bacheche elettroniche, dette anche newsgroup. Sono 
dei gruppi che hanno come argomento principale un marchio, uno stile di vita, 
dei servizi e molto altro ancora. 
 Pagine web indipendenti: sono anche dette webring, ovvero una unione di 
siti disposti in struttura circolare, tutti con una stessa barra di navigazione, ed al 
loro interno link che si collegano alla pagina precedente ed uno che si collega a 
quella successiva. 
 List: sono delle liste di e-mail tutte unite da temi comuni. 
 e 5) Dungeon multi user e chat room: sono gruppi meno utilizzati per le 
ricerche di marketing poiché spesso danno informazioni che sono di tipo sociale, 
sessuale ecc.
60
 
Solo dopo che si è deciso il gruppo di riferimento il ricercatore può iniziare il 
suo lavoro, dovrà assicurarsi che le comunità abbiano un argomento che ben si 
inserisce nella ricerca e osservare il traffico di post sul dato argomento. Vi è 
comunque una cosa fondamentale che riguarda il ricercatore: deve essere a 
conoscenza di tutte le caratteristiche dalla comunità virtuale per poter poi 
comprendere cosa succede all’interno. 
Una volta decisa la comunità di riferimento si può procedere con la raccolta 
dei dati che si dividono in due grandi categorie: i dati copiati direttamente dalle 
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comunicazioni dei membri che fanno parte delle comunità virtuali tramite 
computer; e i dati che nascono da annotazioni che il ricercatore raccoglie 
osservando la community, i suoi membri, le interazioni e i significati. Gli utenti 
vengono classificati in gruppi differenti. Si possono trovare: i tourist ovvero 
coloro che non hanno legami forti con gli altri membri della comunità e che 
spesso pongono domande casuali; i mingler hanno legami forti tra di loro ma 
minimo interesse in attività di consumo; i devotee non sviluppano un 
attaccamento in particolare al gruppo ma hanno un forte legame con il prodotto; e 
per ultimi gli insider sono coloro che nel tempo hanno sviluppato forti legami 
all’interno del gruppo, sono anche affezionati all’attività di consumo e vengono 
riconosciuti dal gruppo come figure autorevoli. Ovviamente i devotee e gli 
insider sono i due gruppi che vengono maggiormente monitorati dai ricercatori 
per strategie di marketing. Inoltre vi è un altro aspetto che gli studiosi devono 
tenere in considerazione, ovvero classificare i post o commenti vari tra messaggi 
primariamente sociali e informativi, poi in un secondo momento classificarli 
come commenti on-topic e off-topic, commenti cioè che hanno a che fare con 
l’obbiettivo della ricerca e commenti che non hanno a che fare con la ricerca. 
I ricercatori di marketing devono monitorare e osservare come all’interno delle 
comunità virtuali si sviluppi la lealtà che condizionerà anche il consumo del 
prodotto; solitamente uno dei mezzi più efficaci per la diffusione di un nuovo 
brand è il passaparola ondine. Diviene dunque importante comprendere le 
relazioni che scaturiscono tra i tourist e gli insider o i devotee. 
La forza della ricerca netnografica sta nell’individuare i legami particolaristici 
all’interno dei gruppi online di consumatori, e dunque trarre conclusioni 
fondamentali alla ricerca da pochi messaggi che potrebbero contenere una 
ricchezza descrittiva sufficiente e possono essere interpretati con considerevole 
profondità analitica
61
. 
Attraverso la scrittura delle note di riflessione sul campo si possono segnalare 
le osservazioni che hanno a che fare con i pretesti, gli imprevisti e i sottotesti che 
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nascono dalla ricerca. Come avviene per la gronded theory la raccolta dei dati 
coincide spesso con l’analisi. 
Il terzo grande passaggio sarà fornire interpretazioni affidabili rispetto ai dati 
raccolti. Le procedure effettuate dal ricercatore devono essere estremamente 
affidabili ed avere una coerenza logica. Il ricercatore netnografico a differenza di 
un etnografico ha a che fare con testi e non con comportamenti, deve dunque 
ricordare che molto probabilmente il soggetto che sta analizzando potrebbe 
essere portato ad essere più controllato nella scrittura. Qui più che una analisi dei 
dati occorre fare una analisi delle conversazioni, queste sono mediate dal 
computer e sono anche pubbliche; diviene infatti per il ricercatore difficile 
differenziare le identità vere dei soggetti analizzati. 
Un ulteriore punto della ricerca è l’aspetto etico. E’ importante nella ricerca 
netnografica poiché ci sono due aspetti che generano da molti anni un dibattito. Il 
primo riguarda la domanda se i forum online devono essere considerati siti 
pubblici o privati; il secondo, come si gestisce il consenso informato nel 
cyberspazio. Questo problema deriva dal fatto che i forum, i siti web sono le 
fonti dei dati del ricercatore che però non ha un rapporto diretto con il soggetto e 
quindi raccoglie dei dati che non vengono ceduti confidenzialmente al 
ricercatore. La questione di fondo però è più ampia e coinvolge tutto il mondo di 
internet; ovvero cosa sia pubblico e cosa sia privato. Molti sostengono che nel 
momento in cui qualcuno posta su di un sito, un forum o più genericamente su 
internet un commento o una propria riflessione, questa diviene immediatamente 
pubblica e così facendo il consenso sarebbe implicitamente dato. 
Il problema del rapporto tra la sfera privata e pubblica nella ricerca 
netnografica è presente da sempre. Se un ricercatore di marketing pubblicasse 
informazioni sensibili osservate per caso in una chat room, potrebbe condurre a 
imbarazzo od ostracismo se l’identità di una persona associata fosse svelata62. 
Addirittura persone alle quali è stato assicurato che nell’ambito della ricerca 
sarebbe stato garantito l’anonimato, si rifiutano di partecipare o di dare i propri 
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dati per le ricerche, poiché i contenuti di alcune chat room una volta pubblicati 
potrebbero generare difficoltà, soprattutto se si pensa a come posso essere 
presentati i risultati
63
. Vi sono delle possibili vie che i ricercatori possono seguire 
per rendere più etica la ricerca, sono la completa rivelazione del ricercatore e 
delle sue intenzioni durante la ricerca, la garanzia di riservatezza e di anonimato, 
e la ricerca ed incorporazione di feedback da parte dei membri della comunità 
virtuale oggetto di ricerca. Questo ultimo punto permette al ricercatore di avere 
una posizione cauta circa la questione del pubblico e del privato, il quale dovrà 
anche contattare tutti i contatti della community per chiedere i permessi per poter 
utilizzare i post specifici che sono stati pubblicati. Queste procedure soprattutto 
per quanto riguarda una ricerca di mercato sono indispensabili per far sì che la 
community non subisca alterazioni e rimanga con le proprie caratteristiche anche 
in funzione di altre ricerche. 
L’ultimo punto della analisi netnografica riguarda la revisione da parte dei 
membri della pubblicazione. Aiuta i ricercatori poiché eventuali appunti da parte 
degli osservati possono spiegare ulteriormente alcuni dati o addirittura 
modificare alcune errate interpretazioni. Questa pratica poi permette di ridurre 
notevolmente i problemi etici che prima sono stati presentati. Le revisioni da 
parte dei membri permettono di creare un scambio continuo di informazioni tra i 
ricercatori e i soggetti dello studio. Una delle tante possibilità di collaborazione e 
fusione della netnografia con il marketing potrebbe essere proprio la creazione di 
community legate da una comunicazione continua tra i consumatori di un 
prodotto e i produttori stessi, creando un flusso di informazioni bidirezionale. A 
differenza poi della etnografia, la netnografia permette questo procedimento 
poiché ha dei costi molto bassi, mentre nel caso di una ricerca face-to-face far 
fare la revisione ai membri della ricerca diventerebbe estremamente oneroso. 
 
2.5. Comunità, cultura online, consumer culture theory e marketing tribale 
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Parlare di comunità e cultura online non deve essere così scontato. Molti sono 
stati gli scontri che in questi anni hanno portato a dibattiti di antropologi e 
sociologi, ma si è comunque giunti alla decisione che il termine comunità è il più 
adatto per intendere la reale condivisione delle conversazioni che avvengono in 
internet. Se prima con il così detto web 1.0. l’uso di questo mezzo era 
prevalentemente passivo, successivamente si è trasformato in un vero e proprio 
flusso d’informazioni e di condivisione. Nel 1993 Rheingold aveva già parlato di 
comunità virtuali, indicandole come aggregazioni sociali che emergono dalla rete 
quando più persone portano avanti discussioni pubbliche abbastanza lunghe con 
sufficiente sentimento umano da formare reti di relazioni personali nel 
cyberspace
64
. Rheingold evidenziò come le persone nelle comunità online: 
exchange pleasantries and argue, engage in intellectual discourse, conduct 
commerce, exchange knowledge, share emotional support, make plans, 
brainstorm, gossip, feud, fall in love, find friends and lose them, play games, 
flirt, create a little high art and a lot of idle talk: «si scambiano convenevoli e 
litigano, intrattengono discussioni intellettuali, conducono azioni commerciali, 
scambiano conoscenze, condividono emozioni, fanno piani, brainstorm, 
spettegolano, lottano e si scontrano, si innamorano, trovano e perdono amici, 
giocano, flirtano, creano arte e fanno molte chiacchiere»
65
. 
L’utilizzo dell’espressione “aggregazione sociale” è importante poichè 
chiarisce che nella netnografia non c’è un interesse freddo e distaccato o 
semplicemente legato all’analisi di messaggi postati su bacheche pubbliche, ma 
l’attenzione è verso la collettività. Si esaminano i gruppi, i raduni, le 
aggregazione di persone, ed il livello di analisi potrebbe essere definito come 
mesolivello
66
, poiché è a metà strada tra una analisi micro-individuale e macro-
individuale di interi sistemi sociali. Le interazioni sociali sono il risultato di 
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collegamenti internet, e dunque la comunicazione avviene attraverso diversi 
canali: tramite lo scambio o la fruizione di informazioni audio, come le playlist 
iTunes, o le immagini su Fliker e i video di youtube. Quando poi ci si riferisce 
alle comunità online occorre ricordare che deve essere coinvolto un certo numero 
di utenti, altrimenti non si può più parlare di comunità ma di gruppo. Spesso si è 
soliti utilizzare il così detto numero di Dunbar, che prende nome dall’antropologo 
inglese, ovvero un limite cognitivo teorico che concerne il numero di persone con 
cui un individuo è in grado di mantenere delle relazioni sociali stabili, 
approssimativamente questo numero è di 150 persone. Su internet si trovano 
molti gruppi ben più numerosi, ma poi accade sempre una divisione interna del 
gruppo che crea un nuovo e ristretto insieme di persone che permetta 
quell’intimità adatta alla comunità. Un aspetto importante delle ricerche 
netnografiche è certamente la durata della ricerca, che non ha un tempo 
determinato ma è una continua raccolta di notizie, fino a quando non si hanno 
abbastanza elementi per poter parlare di comunità e quindi del senso di comunità. 
La cultura viene sempre vista come un più ampio sistema omogeneo di 
significati collettivi, di valori e di stili di vita tipici di una comunità, mentre la 
consumer cultural theory analizza i significati che esistono non solo in una sola 
cultura di riferimento ma in quella cornice storica più ampia che coincide con la 
globalizzazione e il capitalismo di mercato. 
Per “consumer culture”, cultura di consumo, s’intende un sistema 
interconnesso di immagini, testi e oggetti che molti gruppi utilizzano per dare un 
senso all’ambiente che abitano, e un indirizzo alle esperienze di vita dei membri 
della comunità stessa. La Consumer Culture Theory permette al ricercatore di 
capire quali siano le pratiche attraverso le quali gli attori sociali usano i beni di 
consumo per costruire le proprie identità, e per portare a compimento il loro 
personale progetto riflessivo del sé
67
. Per Bourdieu la cultura di consumo non 
determina l’azione in modo che essa diventi una forza causale, ma piuttosto la 
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orienta, come in un gioco in cui gli individui improvvisano all’interno di 
determinate regole vincolanti
68
. La cultura di consumo crea una cornice di 
significato dove al suo interno si muove l’azione, il pensiero e il sentire. 
Bernard Cova è colui che ha coniato il termine Marketing tribale. Per lo 
studioso i consumatori non sono soggetti passivi che si limitano a far parte di una 
fetta di mercato, ma sono attivi e fanno parte di una tribù o meglio di una 
neotribù, «un insieme di individui non necessariamente omogenei fra loro (in 
termini di caratteristiche sociali oggettive), ma interrelati mediante un’identica 
soggettività, affettività o etica, capaci di svolgere azioni micro sociali vissute 
intensamente benché effimere»
69
. 
Il marketing tribale non vuole tanto formare un legame personale con il 
cliente, ma riuscire a mantenere saldi i rapporti fra i clienti, facendo condividere 
loro un prodotto o un servizio che abbia un vero e proprio valore di legame. Per 
valore di legame Cova intende il valore di «un prodotto o di un servizio 
corrispondente al valore del prodotto stesso nella costruzione o nel 
potenziamento dei legami fra gli individui»
70
. Le neotribù sono insiemi di 
soggetti che, pur essendo tutti molto differenti tra loro, creano un insieme 
composto di individui che si muovono in una stessa piazza cercando di creare 
legami sociali tipici delle comunità con una forte base affettiva. 
La base affettiva è fornita da brand, prodotti e servizi commerciali, beni di 
consumo che permettono di far veicolare l’affettività. Il concetto di identità 
tribale serve ad illustrare la natura transitoria delle identità collettive nella società 
dei consumi. Per il sociologo Maffesoli la neotribù ha una sua specifica modalità 
nei processi aggregativi; si pone degli obbiettivi, delle finalità, ma queste non 
sono essenziali, quello che importa è che siano energie spese nella costruzione 
del gruppo in quanto tale. Nel tribalismo classico invece i gruppi si creavano 
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molto più lentamente e nello stesso modo si scioglievano. 
Un web tribù è allora una neotribù nella rete digitale, un aggregato 
comunicativo e un flusso di comunicazione che scorre e viene prodotto da 
particolari nodi nella rete. Questo flusso può produrre cultura e vi possono 
scaturire delle visioni del mondo e rappresentazioni condivise dell’identità. La 
web tribù è dunque un aggregato/flusso comunicativo che
71
: 
 Elegge a luogo privilegiato di interazione determinati spazi di Internet, 
ovvero fluisce e viene generato da determinati blog, forum, wiki, social network. 
 Si coagula attorno a discussioni relative a determinati brand/ prodotti. 
 Si coagula attorno a determinate tematiche di discussione logicamente 
connesse ai brand/ prodotti di cui tratta. 
 Utilizza i brand, i prodotti, e le tematiche di discussione come link affettivi. 
 È dotato di uno specifico costume narrativo. 
Se quindi si dovesse esaminare un web tribù specifico per prima cosa devono 
essere monitorati alcuni forum online che si occupano dell’argomento principale 
del gruppo, che catalizzano l’attenzione di coloro che compongono questo 
aggregato, e tenderanno a concentrarsi attorno a conversazioni che avranno lo 
stesso soggetto creando discussioni in merito. 
Queste osservazioni e valutazioni sono di fondamentale importanza per 
trovare il campo topologico all’interno del quale si va definendo la web tribù. Vi 
è un ulteriore punto da mettere a fuoco, fondamentale per definire una web tribe 
e per non creare fraintendimenti con altri generi di gruppi. Se nel web si trovasse 
un gruppo di affezionati consumatori di Nutella o di Jimmy Choo, che si 
scambiano continue informazioni e si ritrovano in vere e proprie piazze create per 
ospitare i consumatori di quella marca, allora non si potrà parlare di web tribù ma 
di Brand community. E comunque anche questa non è una definizione del tutto 
corretta, poiché è una forzatura di un genere di comunità che si è sempre ritrovata 
nel mondo online e che in qualche maniera vuole ritrovarsi nel mondo virtuale. 
Si possono infatti intercettare e analizzare i flussi di comunicazione che si 
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generano intorno ad un argomento, e questo flusso permette la creazione «di 
rappresentazioni collettive di una tribù, essa non sta tanto nel contenuto della 
produzione linguistica del singolo utente ma nei modi discorsivi attraverso cui 
tali rappresentazioni vengono articolate. Ed ecco perché è importante parlare di 
costume narrativo condiviso da una web tribù, quando si parla di una produzione 
culturale in Rete; costume che va ricordato, è una proprietà della comunicazione, 
cioè a dire che scaturisce da processi collettivi e non da scelte di singoli 
individui»
72
. 
 
2.6. Print on demand, self publishing e social reader 
 
Se un tempo si voleva diventare scrittori oltre a scrivere un libro, un saggio, un 
racconto ci si doveva affidare ad un editore che avrebbe valutato il materiale e 
che avrebbe iniziato le procedure canoniche per questo percorso. Prima l’editor 
avrebbe corretto le bozze, ci sarebbero state probabili discussioni tra autore e 
casa editrice e poi la pubblicazione, la promozione e la vendita del libro. Oggi 
tutti questi step possono essere bypassati, si può decidere di pubblicare un libro 
restando chiusi in casa comodamente, correggendo da soli il testo e poi 
inviandolo ad un servizio di print on demand o collegandosi a siti dove è 
possibile scegliere di pubblicare un libro online direttamente. 
Tutti i capitoli di spesa che solitamente andrebbero addebitati ad un editore in 
questo nuovo modo di pubblicare vengono accantonati, la grande spesa che 
l’autore deve compiere è ovviamente una spesa di tempo, del suo tempo privato e 
personale che egli dedica alla sua opera oltre a tutto il periodo che ha dedicato 
alla creazione e alla scrittura. Ma come può un autore oggi sapere quali siano le 
procedure giuste da seguire per poter portare a termine la stesura di un libro? Il 
web oggi aiuta anche in questo, tantissimi sono i siti web, le community di 
scrittori, e i blog dedicati alla letteratura, agli scrittori, e ai nuovi scrittori. 
Il dibattito che più facilmente sorge è proprio quello legato al mancato utilizzo 
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dell’editore, da una parte gli editori accusano di vanità coloro che pubblicano con 
questi mezzi poiché magari i libri sono stati rifiutati da diverse case editrici, e 
dall’altro lato gli scrittori criticano gli editori di tempi di stampa troppo lunghi o 
nel peggiore dei casi di prezzi troppo alti per la pubblicazione nel caso di pay for 
publish. 
Ecco che qui si apre inevitabilmente una riflessione per quanto riguarda 
l’editoria a pagamento fenomeno molto diffuso in Italia oggi che comprende 
moltissimi editori di piccola e media taglia che pubblicano praticamente tutto 
quello che gli si propone non compiendo più una selezione, una cernita di stile o 
meno perché in fondo non dovranno spendere parte del loro tempo nella 
promozione dei libri per rientrare nei costi di pubblicazione dal momento che 
questi sono a carico dello scrittore. 
Il fenomeno del self publishing ha preso decisamente piede in Italia, non a 
caso il primo sito italiano che si occupa di questo, ilmiolibro, è stato utilizzato da 
oltre 68.000 persone, e nell’ultimo anno sono stati pubblicati 5000 libri da questo 
sito. In questo come in altri siti l’autore è aiutato a svolgere tutto il lavoro di 
preparazione del testo, gli vengono offerte molte informazioni e servizi e consigli 
che come già accennato prima arrivano dalle community. Quando ci si informa 
su questo nuovo genere di pubblicazioni si nota subito come uno dei punti a suo 
favore di coloro che lo utilizzano o lo hanno utilizzato, sia l’abbattimento dei 
costi fissi di pubblicazione. 
Vado ora ad elencare i così detti dieci vantaggi del self pulishing elencati dal 
primo sito italiano in questo ambito: 
 completa autonomia creativa e produttiva: il copyright è nelle mani 
dell’autore. 
 Raggiungere i lettori rapidamente, senza tempi spesso molto lunghi 
dell’editoria tradizionale. 
 Raggiungere i lettori direttamente: non si pubblica solo per guadagnare, 
ma per costruire relazioni. 
 Processo meno costoso grazie al “fai da te” e alle conoscenze di Rete. Gli 
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autori possono imparare da quello che fanno gli altri autori che usano il self 
publishing. 
 Come un imprenditore, decide di investire denaro solo quando ne trae 
benefici concreti e in base ai risultati che vuole ottenere. 
 Modello con minori costi fissi, è possibile arrivare a pareggio vendendo 
poche decine di copie. Royalties elevate per copia venduta. 
 È molto più facile pubblicare molti titoli e aggiornarli di frequente: 
l’uscita d un nuovo libro traina tutto il catalogo. 
 È possibile rivolgersi alla comunità di scrittori su internet per ricevere 
aiuto su fasi come l’editing, la correzione delle bozze e anche la promozione del 
proprio libro. 
 Si può avere un ISBN italiano e la registrazione del proprio libro, come 
accade con un editore. 
 Le grandi piattaforme di sel publishing offrono dei vantaggi concreti per 
la visibilità: per esempio l’integrazione con i social network, il seo 
(ottimizzazione per i motori di ricerca), ma anche il grande traffico di utenti sul 
sito: mano a mano che il self publishing si espande, aumentando i vantaggi per 
tutti gli autori che usano la piattaforma.
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Come si può giustamente notare questi sono un elenco dei punti di forza per 
coloro che scelgono di percorrere questa strada, trovo che ci siano degli aspetti 
positivi in questo nuovo genere di mercato, ma allo stesso tempo credo che il 
mondo dell’editoria più tradizionale non potrà mai essere scavalcato e tantomeno 
sostituito totalmente dal self publishing. La grande forza dei siti che però lo 
promuovono e la loro capacità di essere virali e di essere sempre in connessione 
con altri siti altre piattaforme riuscendo ad avere un traffico di utenze 
estremamente elevato. 
La necessità per molti autori di pubblicare il proprio libro indipendentemente 
dall’affidarsi ad un editore è data in gran parte dalla presa di coscienza che il 
                                                          
73
  www.ilmiolibro.it 
 70 
mondo degli editori reale era ben diverso da quello che ci si immagina o meglio 
immaginava fino a qualche anno addietro. Come ho anche sottolineato nel primo 
capitolo l’editore è sempre stato presentato agli occhi ingenui delle persone come 
un mecenate, un uomo, quasi sempre, che aveva fatto della sua passione per i 
libri, o più generalmente per la sua sete di cultura, un mestiere. I risvolti 
romantici e affascinanti hanno sempre caratterizzato questa figura ma la realtà è 
bene diversa, soprattutto dagli anni ottanta in poi, quando il libro è diventato una 
merce al pari di un qualsiasi altro oggetto e dove la casa editrice è divenuta una 
azienda che deve controllare il fatturato. Questo ha portato le medio piccole case 
editrici a diventare delle talent scout e le grandi case hanno puntato su nomi già 
famosi o comunque riconoscibili, hanno trovato più congeniale portare a se un 
autore che già aveva pubblicato qualcosa di buono piuttosto che investire risorse 
ed energie nello scovare un nuovo autore, ma nel caso in cui un esordiente fosse 
stato trovato direttamente dalla casa editrice allora le spese per la pubblicità ed il 
marketing aumentavano esponenzialmente. 
Il self publishing è utilizzato da molti poichè oggi rappresenta una valida 
alternativa non tanto all’editoria in generale ma all’editoria a pagamento che 
spesso propone prezzi elevati per poter pubblicare un testo. Molti sono gli autori 
che dichiarano di pubblicare il loro testo per soddisfare una passione o per 
realizzare un sogno personale, senza negare che le vendite eventuali del libro 
siano ben accette. Molti autori si avvicinano a questo strumento utilizzandolo 
come una palestra personale per comprendere meglio tutte le fasi di lavorazione 
di un testo e per avere la possibilità di farsi conoscere anche dalle case editrici. 
Se si tratta di saggistica solitamente la pubblicazione di un testo è molto legata 
alla voglia dell’autore di trasmettere il proprio sapere per accrescere la propria 
esperienza e conoscenza personale e quella altrui, oppure questa necessità può 
anche soddisfare un hobby personale. Per quanto riguarda la narrativa e la poesia 
si tratta spesso della pubblicazione di un prodotto che nasce anch’esso da una 
grande passione personale, ma che mira soprattutto alla condivisione con i lettori 
di un mondo privato e personale che vuole emergere. 
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La domanda che è sorta spontaneamente durante questo periodo di studio è 
perché oggi più che mai c’è la necessità di pubblicare quello che un tempo 
sarebbe rimasto il fantomatico romanzo nel cassetto? Perché si ha la necessità di 
condividere con più persone i propri pensieri o i propri sogni? 
Sicuramente la condivisione dei propri sentimenti, delle proprie azioni, del 
proprio vissuto oggi è all’ordine del giorno, attraverso i social network tutto si sta 
trasformando in social, persino la lettura, la rivoluzione che facebook e twitter 
hanno compiuto negli ultimi 5/6 anni ha portato ad una rivoluzione totale della 
comunicazione, delle vendite, delle relazioni, dei sentimenti, tutto ciò che 
facciamo è sul web. Gli stessi ereader in particolare il Kobo ha la possibilità di 
condividere su Facebook parti del testo che stiamo leggendo per rendere partecipi 
tutti i nostri conoscenti, o meglio “amici”, di ciò che stiamo leggendo. 
Questo è uno degli aspetti del famigerato social reader che sta trasformando 
soprattutto la lettura dei giornali. Anche se ci spostiamo su un altro ramo 
dell’editoria credo sia importante precisare anche questo aspetto del social reader 
per comprendere appieno quante delle nostre azioni quotidiane si svolgono su 
internet. 
Il primo quotidiano a sperimentare questo nuovo utilizzo è stato il Wall Street 
Journal, ovvero è stato il primo a sviluppare una applicazione di lettura interna a 
Facebook, il fatto interessante è proprio questo, accedere al proprio giornale 
restando collegato con i propri amici , e ciò permette al quotidiano o alla rivista 
di avere più visualizzazioni e più lettori poiché è più facile reperire nuovi utenti 
andando a bussare alla loro porta piuttosto che aspettare che siano loro a venire a 
cercare le notizie nel proprio sito. Per gli italiani questa applicazione è 
fondamentale visto che siamo tra i popoli che trascorrono la maggior parte del 
tempo online e siamo al primo posto per penetrazione dei social media (86% del 
totale)
74
. 
Facebook in particolare si è trasformato da una bacheca personale utilizzata 
per lo scambio di foto o informazioni tra amici in un Network di azioni. Questo 
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perché è possibile collegare un utente ad un contenuto tramite moltissime azioni, 
il punto di arrivo per molte applicazioni è proprio quello di creare sempre più 
Social App per sviluppare un ciclo virale che permetta a queste di aumentare la 
loro popolarità è il loro successo. L’applicazione del Wall Street Journal ha 
raggiunto cifre pari a 15.200.000 di utenti e in UK il Guardian con lo stesso 
procedimento ha raggiunto i 5.800.000 di utenti tramite la app, cifra mai 
raggiunta prima con il classico accesso al sito. In Italia, sia il Corriere.it Social 
che Blu per La Repubblica sono due importanti social app, quest’ultimo ha più di 
920.000 fan ed è il terzo quotidiano al mondo per numero di seguaci e il primo in 
Europa, queste App accedono però a molti dati personali dei vari profili quindi il 
problema etico della privacy sorge anche in questo caso ma molti degli utenti del 
potente social network Facebook oramai ne sono al corrente
75
. 
Un ulteriore aspetto che emerge è quanto l’attività della lettura si sia 
trasformata da una azione che comprendeva un soggetto ed un oggetto ad essere 
divenuta una azione da condividere. Nel mondo del web sono numerosi i blog 
dedicati alla letteratura ai lettori, ai soli scrittori, ad entrambi, ai critici e le 
opinioni sulla condivisione immediata del libro che si sta leggendo sono molto 
controverse. L’idea che la lettura sia un’azione da fare in privato è ancora molto 
forte, al contrario la condivisione istantanea di articoli di giornale e riviste è 
molto ben vista. Personalmente credo che tra poco tutti coloro che avranno un 
lettore eReader o che leggeranno un ebook da un qualsiasi altro strumento 
condivideranno la loro azione. 
Secondo Mark Zuckerberg un mondo più trasparente è un mondo più equo
76
, e 
per essere trasparenti cosa c’è di meglio di condividere continuamente cosa 
stiamo facendo? Tutte le azioni postate e le condivisioni contribuiscono ad una 
vera e propria mappatura della vita e interessi di una singola persona in più con le 
social app creiamo una rete ancora più ampia, invitando altri amici a seguire e 
condividere i nostri aggiornamenti. 
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Capitolo terzo 
LA SITUAZIONE DELLA MEDIO-PICCOLA EDITORIA TOSCANA 
 
3.1. Dati base sull’editoria toscana 
 
Dopo aver presentato il cambiamento storico avvenuto nel mondo editoriale 
italiano e dopo aver descritto il nuovo panorama editoriale nel quale ci 
troviamo, ho voluto concentrare la mia attenzione sulla realtà che mi circonda 
soffermandomi sulle medio-piccole case editrici della regione Toscana in 
particolare su quelle che si trovano nella provincia di Pisa, Livorno e della 
zona della Versilia. 
Trovare dei dati ufficiali sullo stato dell’editoria suddiviso per regioni non è 
un’impresa semplice, questi sono disomogenei e di difficile reperibilità, per 
quanto riguarda questo studio va sottolineato che l’interesse è stato focalizzato 
soprattutto sulle case editrici che non si occupano di editoria scolastica e tutto 
il settore dell’editoria dedicata a quotidiani e giornali. Pur cercando di limitare 
il campo di ricerca ci si può trovare di fronte ad una miriade di realtà editoriali 
tra loro molto diverse con finalità molto differenti che vanno dalla 
divulgazione della cultura con l’attenzione al lato più nobile di questa 
professione fino a coloro i quali vedono in questo lavoro solo ed 
esclusivamente la possibilità di poter guadagnare facilmente. 
I grandi cambiamenti che sono avvenuti negli anni hanno portato le grandi 
case editrici a divenire dei gruppi editoriali che hanno trasformato anche 
quello che era il ruolo dell’editore ovvero il mecenate, il genio intuitivo che 
scovava nuovi talenti da lanciare nel mondo della letteratura e non solo, 
relegando la medio piccola editoria al ruolo di talent scout. Questa manovra 
non ha avuto però un grande successo, ben presto per sopravvivere le case 
editrici più modeste hanno modificato la loro natura trasformandosi in altro, 
divenendo distanti da quel ruolo di portatori sani di cultura; è altrettanto vero 
che non tutti hanno subito questa deriva. 
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La prima grande distinzione da fare è tra editoria non a pagamento ed 
editoria a pagamento, ma vi sono anche molti così detti pre-editori ovvero enti 
pubblici o associazioni culturali che svolgono il ruolo di editori ma che 
legalmente non sono tali eppure pubblicano libri e sono soggetti che veicolano 
cultura, tra queste poi ci sono ancora altre suddivisioni da fare ed una enorme 
quantità di casi particolari, tutto ciò crea molta difficoltà nel poter catalogare 
le varie imprese e soprattutto rende molto complessa la definizione e la 
descrizione della nuova figura dell’editore.  
La produzione libraria in Toscana nell’anno 2008/2009 è stata di 58.830 
volumi pubblicati oggi con i dati aggiornati dall’AIE nel suo rapporto sullo 
stato dell’editoria italiana dell’anno 2012 abbiamo superato i 68.000 volumi, 
paradossalmente in Italia il numero dei lettori ha smesso di crescere a fronte 
però di un aumento costante dei titoli pubblicati. Sul territorio nazionale è 
possibile vedere che un altro dato al quanto strano è proprio la grande 
concentrazione del mercato editoriale in pochissime zone geografiche, più 
dell’80% della distribuzione è concentrata in poche regioni d’Italia e la 
produzione libraria è per il 90% concentrata in cinque regioni: la Lombardia 
possiede il 56% della tiratura nazionale e il 41% dei titoli pubblicati, al 
secondo posto troviamo il Piemonte con l’11% delle copie e il 15% dei titoli, il 
Lazio produce l’11% delle opere ed il 5% della tiratura nazionale, e l’Emilia 
Romagna ha il 9% delle opere ed il 7% delle copie stampate, al quinto posto si 
trova la Toscana con il 6% dei titoli e il 4% delle copie pubblicate. Ad oggi si 
parla quindi per la sola regione Toscana di 4500 titoli all’anno ma di più di 
9000 unità di tiratura. 
Ecco un altro cambiamento della nuova editoria: la tiratura. 
Se un tempo di un libro si stampavano molte copie oggi si tende a 
stamparne il meno possibile e questo per diversi motivi, il primo riguarda i 
costi di stampa che grazie alla stampa digitale su un numero basso di copie 
permette all’editore di stampare poco alla volta il libro in base alla richiesta 
che si ha sul mercato. Secondo l’invenduto è minore e quindi si possono 
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ammortizzare le spese più semplicemente; il dibattito sulla differenza tra 
stampa tradizionale e stampa digitale poteva essere valido fino a qualche anno 
fa ma ad oggi la qualità è divenuta molto alta. 
Si deve comunque ricordare che i dati che vengono forniti dal’Istat 
riguardano opere librarie che superano le cinque pagine, e non sono 
considerati i prodotti editoriali di tipo propagandistico o pubblicitario e le 
pubblicazioni così dette di servizio come i cataloghi, listini prezzi, orari 
ferroviari, elenchi telefonici, programmi di spettacolo e calendari. Il genere 
più diffuso in generale in tutte le regioni italiane è la “varia” in alcune 
raggiunge quasi il 90% della produzione totale e nel caso del Molise ha 
raggiunto il 100% di produzione. Nella ricerca commissionata dalla Regione 
Toscana sull’editoria toscana nell’anno 2011 si possono visualizzare 
chiaramente come esista una altissima concentrazione della produzione 
letteraria nel capoluogo di regione. Nella provincia di Firenze nel 2008 sono 
stati pubblicati 2274 titoli immessi sul mercato raggiungendo una percentuale 
del 63% della produzione regionale, dopo di che vi è la provincia di Pisa con 
circa 551 titoli, Siena con 209 titoli e 201 la provincia di Lucca. 
 
Tab. 3. Incidenza provinciale della produzione libraria di titoli sul totale  
della Regione Toscana (Val. %) 
 
PROVINCIA 1990 2008 
Firenze 90,0 64,0 
Livorno 3,0 6,0 
Pisa 2,0 142,0 
Siena 2,0 6,0 
Lucca 3,0 6,0 
Massa-Carrara - 1,0 
Arezzo - 1,0 
Pistoia - 2,0 
 
Fonte: elaborazioni IRPET su dati ISTAT 
 
Vi è però un dato che differenzia questa regione dalle altre ed è il peso che ha 
la medio piccola editoria nell’intera produzione di titoli. Se analizziamo i dati 
che riguardano la dimensione dell’editore tra tutto il territorio nazionale e quello 
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della Toscana vediamo che i piccoli editori ed i medi editori hanno una 
percentuale più alta e per quanto riguarda i grandi editori la percentuale toscana 
e leggermente più bassa della media nazionale. Ciò significa che la portata 
economica che hanno i primi due sul mercato editoriale regionale è 
notevolmente più alto ed è fonte di ricchezza per la regione. I piccoli editori in 
Italia si attestano dai dati del 2008 al 6,9% mentre in Toscana sono al 10% i medi 
editori sono al 18,3% a confronto di un 26,6% della regione e i grandi editori 
hanno una media nazionale di 74,8% rispetto ad un 63,4% che rappresenta il dato 
dei grandi editori della regione Toscana. 
Gli ultimi dati che sono stati forniti dall’AIE (associazione italiana editori) 
aggiornato all’ottobre del 2013 ci dicono che c’è stato una leggera 
diminuzione del numero degli editori nell’anno 2012 portando il numero ad un 
totale di 192 per la regione Toscana dal 2007 al 2011 il numero degli editori è 
rimasto costante a 203 mentre nel 2007 era di 227
77
. 
Oltre alla grande produzione della così detta Fiction una grande fetta del 
mercato editoriale è occupata dalla narrativa per ragazzi. 
 
Tab. 4. Titoli educativi (Val. assoluti e %) 
 
 2007 2009 2010 2011 2012 
Titoli educativi 577 117 101 150 257 
% sul tot. titoli educativi pubblicati in Italia 9,30 2,30 2.0 3,20 3,90 
 
Tab. 5. Titoli ragazzi (Val. assoluti e %) 
 
 2007 2009 2010 2011 2012 
Titoli ragazzi 585 127 352 692 692 
%sul tot. titoli ragazzi pubblicati in Italia 13,60 3,10 7,90 13,70 14,10 
Tab. 6. Titoli varia adulti (Val. assoluti e %) 
 
 2007 2009 2010 2011 2012 
Titoli varia adulti 3540 3353 3535 3877 3598 
% sul tot. titoli adulti pubblicati in Italia 7,00 6,70 7,40 3,20 7,50 
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L’offerta messa sul mercato dei volumi prodotti dalle case editrici toscane è 
concentrata quasi esclusivamente su nuove proposte, I dati del rapporto Irpet 
inerenti al 2008 ci confermano che l’82% dei titoli pubblicati è classificabile 
come una prima edizione con un numero di volumi che raggiunge il 60% delle 
tirature totali. 
Circa quattro libri su dieci sono prodotti nella regione da medi e piccoli 
editori, e questo potrebbe essere un dato spiegabile dalla facilità d’ingresso dei 
volumi nel mercato per questa regione rispetto ad altre. L’aumento dei tassi di 
crescita del settore in Toscana è stata dal 1992 al 2000 molto più alta rispetto 
al resto del territorio italiano ovvero il 65% rispetto al 59%: «La stessa 
dinamicità di questo settore, si riscontra anche in senso contrario nell’ultimo 
decennio, durante il quale il tasso di decrescita regionale supera di circa 3 
punti percentuali quello registrato a livello nazionale (-19% contro un -16%). 
L’inversione di tendenza dal 2002 al 2008 vede I piccoli editori diminuiti del 
17,5%, mentre quelli di media e grande dimensione sono aumentati 
rispettivamente del 2,3% e del 33,3%. Sembra dunque che la strategia messa 
in atto dalle imprese editoriali per affrontare la crisi della produzione e della 
crescente segmentazione del mercato, sia stata quella della concentrazione in 
gruppi editoriali di medie dimensioni»
78
. 
Non è però possibile parlare solo di case editrici di editori ovvero di coloro 
che mettono sul mercato un prodotto, una offerta e poi non parlare del 
pubblico, di coloro che acquistano ovvero della domanda. La popolazione 
italiana che legge quindi con una età superiore ai 6 anni è del 46% nel 2012, si 
deve precisare che statisticamente si intende per domanda di lettura coloro che 
hanno letto un libro non scolastico nei 12 mesi precedenti alla domanda. 
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Tab. 6. Domanda di lettura (Val. %) 
 
 2007 2009 2010 2011 2012 
Lettori in Toscana 47,80 50,00 53,00 50,50 48,90 
Lettori 1-3 libri 41,60 45,10 43,20 43,20 44,50 
4-11 libri 42,80 40,90 40,70 42,70 41,40 
12 e più libri 15,60 14,00 16,10 14,10 14,10 
Media Italia 43,10 45,10 46,80 45,30 46,00 
 
Fonte: Associazione italiana editori ottobre 2013 
 
I lettori toscani dichiarano di dedicarsi alla lettura come un fatto di piacere e 
di crescita personale, le persone che dicono di leggere solo per questioni 
professionali sono il 9%, non sempre la non lettura però è legata ad un fattore 
di impossibilità come per esempio la mancanza di biblioteche, la mancanza di 
tempo, costi troppo alti, scarsità di librerie ben il 33% dei non lettori toscani 
dichiara di non essere interessato alla lettura. 
Questo dato è al quanto bizzarro se pensiamo che allo stesso tempo la 
Toscana è una delle prime 5 regioni per numero di titoli pubblicati. 
Altro aspetto che deve essere analizzato è il canale distributivo e per la 
precisione I luoghi di acquisto dei libri. La Toscana nel 2008 possedeva il 7% 
delle librerie di tutta Italia e il 9% della vendita dei libri di tutta la nazione. Le 
librerie sono per il 19% dei lettori il luogo prediletto per acquistare un 
romanzo, queste sono ancora molto presenti nel territorio e all’incirca nel 2008 
ve ne erano 8,2 per ogni 100 mila abitanti. 
A questi dati però dobbiamo affiancare una riflessione più che doverosa se 
fino a pochi anni fa le librerie di catena rappresentavano una piccola parte 
dell’offerta ad oggi hanno superato le classiche librerie più storiche a 
conduzione familiare. Ai rilevamenti compiuti dall’Aie nel 2011 la librerie di 
catena hanno raggiunto il 40,4 % in opposizione ad un 38% mentre solo tre 
anni prima le librerie indipendenti erano il 43,3% delle librerie e quelle di 
catena il 36%
79
. 
Più del 15 % ha dichiarato di acquistare libri in supermercati, ipermercati e 
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centri commerciali, è stato appurato che molti optano per questa scelta quasi 
esclusivamente per comodità, unendo magari alla spesa settimanale l’acquisto di 
un libro o per la semplicità di parcheggio in questi luoghi ed orari di apertura e 
chiusura più flessibili. Rispetto alle altre regioni in Toscana è più basso anche 
l’utilizzo di biblioteche pubbliche solo un 3% della popolazione dei lettori ne fa 
uso. 
Un dato sempre in maggiore aumento è quello degli acquisti online, l’e-
commerce sta aumentando velocemente ma se facessimo un paragone con gli 
altri paesi europei vedremmo che in realtà la nostra nazione è ancora molto 
indietro. 
 
3.2. L’intervista qualitativa 
 
In questo lavoro di tesi sono state svolte undici interviste a undici 
responsabili dell’editing, del marketing e direttori di case editrici medio 
piccole presenti nella regione Toscana. 
Le case editrici contattate sono state 40, ovvero le 40 partecipanti al Pisa 
Book Festival. Durante I tre giorni di fiera è avvenuto il primo contatto, è stato 
presentato il mio progetto di tesi ed è stata chiesta la disponibilità per poter 
intervistare un responsabile della casa editrice, successivamente a distanza di 
un mese di tempo è stata inviata una e-mail per chiedere nuovamente la 
disponibilità e per poter chiedere un incontro. 
Dopo due settimane sono state contattate telefonicamente le case editrici 
che hanno accettato e sono invece state scartate le altre. Molte case editrici 
hanno chiesto ulteriori informazioni tramite e-mail, la domanda che tutte 
hanno posto è stata se fosse obbligatoria l’intervista, molti avrebbero preferito 
ricevere anticipatamente le domande e poi solo in seguito decidere se fosse il 
caso di rispondere o meno. 
Infine le case editrici che hanno accettato hanno ricevuto una lettera di 
presentazione riguardante l’intervistatrice e il progetto di ricerca. 
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L’approccio per questa ricerca è stato di tipo qualitativo, la scelta si è 
orientata non su un questionario, ma su una intervista libera, dove per libera si 
intende priva di una struttura rigida e precostituita: «lo scopo dell’intervista 
qualitativa è quello di capire come I soggetti studiati vedono (il mondo), di 
apprendere la loro terminologia ed il loro modo di giudicare, di catturare la 
complessità delle loro individuali percezioni ed esperienze (…). L’obbiettivo 
prioritario dell’intervista qualitativa è quello di fornire una cornice entro la 
quale gli intervistati possano esprimere il loro proprio modo di sentire con le 
loro stesse parole»
80
. 
Da un punto di vista puramente metodologico la scelta di questa tecnica 
piuttosto che di un questionario è data da una divisione tra chi ha necessità di 
raccogliere dati e chi come in questo caso necessita della comprensione di una 
realtà sociale. La ben nota distinzione tra contesto della scoperta e contesto 
della giustificazione separa una ricerca standardizzata, che si lega 
inevitabilmente al contesto della giustificazione, in quanto vuole una riprova 
basata su numeri di una idea formulata precedentemente e quindi da verificare, 
ed una ricerca che punta a scoprire quale aspetto della realtà influisce su una 
determinata scelta presa dall’intervistato. 
Nel caso di un questionario si è soliti presentare una serie di risposte 
multiple tra le quali l’intervistato dovrà scegliere, ma questo mette 
l’intervistatore dal lato di colui che conosce già tutte le possibili risposte e che 
conosce perfettamente il contesto nel quale sta indagando. Nell’altro caso 
invece si opta per un’intervista poiché non si conoscono quali siano I reali 
motivi di determinate scelte e decisioni di alcuni individui, quindi una 
interrogazione non standardizzata ha come scopo quello di comprendere il 
fenomeno studiato
81
. Avendo scelto di utilizzare un metodo qualitativo 
piuttosto che uno quantitativo anche la selezione del campione è differente, 
poiché non c’è necessità di ottenere un campione rappresentativo che 
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riproduca la popolazione. 
Per questa ricerca il metodo di rilevazione scelto è stata l’intervista semi-
strutturata, l’intervistatore presenta all’intervistato alcune domande ma a 
differenza di un questionario potrà scegliere sia la sequenza delle domande sia 
la maniera migliore per porle, cambiando la terminologia e basandosi sulle 
risposte date potrà decidere se approfondire ulteriormente alcuni argomenti 
che possono sembrare più importanti o meno. L’intervistatore possiede non 
delle domande ma degli argomenti che vuole toccare, una sorta di canovaccio 
dal quale nascerà l’intervista; ho scelto questa tipologia perché mi ha 
permesso di poter affrontare gli argomenti che mi interessavano e poi 
approfondire ulteriormente altri aspetti, nel caso avessi condotto una intervista 
strutturata sarebbe stato come somministrare un questionario a risposta aperta. 
 
3.3. Interviste ad alcune case editrici toscane 
 
Le undici case editrici intervistate sono tutte differenti le une dalle altre e 
questo è un ulteriore dato che conferma la grande diversità del mondo 
dell’editoria in Toscana e in generale su tutto il suolo nazionale. 
Fra le case che hanno partecipato solo una risulta essere una casa editrice 
storica, con un grande passato sia a livello provinciale che regionale, aperta 
dal 1875; una di queste è invece una casa editrice aperta negli anni 70 che si 
interessa esclusivamente di ambiente, natura, coltivazioni biologiche, cure 
omeopatiche, energia rinnovabile e soprattutto utilizza, sia per i suoi libri che 
per la rivista mensile che li ha resi famosi in tutta Italia, solo carta riciclata, 
altre sono divenute case editrici in seguito, prima nate come tipografie o come 
associazioni culturali, solo una di queste è al momento una associazione 
culturale vera e propria, essa non si presenta come casa editrice ma per il 
lavoro che svolge ho deciso di inserirla ugualmente nella ricerca. 
Non tutte si occupano di narrativa, tra le intervistate una si occupa 
esclusivamente di poesia, altre di saggistica ed una di pubblicazioni 
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scientifiche. 
Questo è solo per fare un piccolo quadro e per dimostrare come l’editoria 
libraria sia estremamente differente. 
Alla domanda quali servizi vengono offerti allo scrittore che decidete di 
pubblicare, tutti hanno risposto di comportarsi nella maniera più tradizionale 
possibile, ovvero: una volta selezionato il testo viene stipulato un contratto, il 
libro viene supervisionato dall’editor che inizierà un lavoro di editing, sono 
molto rari i casi dove un libro non deve essere rivisto e risistemato, 
successivamente viene riproposto il testo all’autore per un primo giro di bozze 
(la collaborazione tra casa editrice e autore è fondamentale), solo 
successivamente si affronteranno i problemi di grafica impaginazione e 
copertina. Tutti gli editori intervistati hanno anche dichiarato di seguire la 
distribuzione del libro affidandosi a distributori nazionali o distribuendoli 
personalmente. La collaborazione tra autore e case editrice è di fondamentale 
importanza per la riuscita di un buon lavoro. 
 
Intervistato N°4:  
 
Per quanto riguarda l’offrire servizi all’autore io preferirei dire che forniamo dei 
servizi al lettore ... siamo una casa editrice non a pagamento  non obbligando i nostri 
autori all’acquisto di copie. Noi vogliamo che il libro sia fatto nel migliore dei modi 
possibili, perché il vero mestiere dell’editore è quello di fare un libro è vero ma, è 
anche quello di venderlo e non di farlo rimanere a prendere muffa in uno scantinato. 
Se per servizi poi si intende cosa fare con il testo che si decide di pubblicare allora 
è un’altra cosa...svolgo personalmente una lavoro di editing che è fondamentale, la 
grafica, l’impaginazione e la correzione delle bozze, tutte parti che poi vengono 
riviste anche con gli autori. Per quanto si voglia correggere un libro questo non può 
essere stravolto ... cioè quello che ha scritto l’autore o meglio il messaggio che 
voleva dare l’autore deve rimanere...La correzione del testo è inevitabile, gli autori 
scrivono dei testi ma sta poi all’editore creare il libro. Anche i grandi scrittori o per 
meglio dire i più famosi scrittori che tutti conosciamo e che vediamo nelle librerie 
hanno subito correzioni. 
 
La distribuzione è per il 70% dei casi affidata ad un distributore nazionale 
che permette di poter raggiungere tutte le librerie che decidono di vendere il 
libro, la difficoltà per le case editrici ma soprattutto per le più piccole sono i 
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costi, i distributori trattengono tra il 55 e il 60% del costo del libro che viene a 
sua volta venduto alle librerie con uno sconto ulteriore che però varia da caso 
a caso, è quindi facilmente intuibile che il guadagno dell’editore è molto basso 
ecco perché soprattutto le piccole case editrici tendono a volere vender 
personalmente i loro libri, facendo uno sconto del 40% alla libreria, vendendo 
direttamente dal sito o tramite il meccanismo delle presentazioni. 
Per quanto riguarda questo ultimo punto credo che sia doveroso doverlo 
annotare come il principale momento di vendita per le case editrici medio-
piccole, tutte le case editrici intervistate sia quelle che si appoggiano ad un 
distributore nazionale sia quelle che promuovono indipendentemente il libro 
presentano pubblicamente le loro nuove uscite. Queste occasioni servono sia 
per pubblicizzare il libro sia per pubblicizzare le case stesse, la pubblicità è un 
fattore estremamente importante che determina la vita di una piccola impresa. 
Le presentazioni vengono pubblicizzate su giornali tramite comunicati stampa, 
su siti internet, blog specializzati e soprattutto social network. Solo due delle 
case editrici interpellate non posseggono una pagina facebook o un profilo 
twitter. Ad oggi essere fuori da questo meccanismo equivale ad eliminare una 
grande fetta di mercato per le grandi case editrici, per la medio-piccola 
editoria non si può ragionare negli stessi termini, ma è senza ombra di dubbio 
importante creare una rete nel proprio territorio. 
 
Intervistato N°6: 
 
è fondamentale nella fase della vendita che l’autore collabori con noi, senza un 
grande impegno da parte dell’autore non si raggiungono buoni risultati. Noi siamo 
sempre in grado di garantire che il libro arriverà nella libreria, contattiamo 
personalmente I distributori facciamo arrivare i libri nelle città dove si terranno le 
presentazioni ... insomma garantiamo al pubblico che parteciperà all’evento di poter 
acquistare il libro anche nei giorni successivi alla presentazione...ovviamente siamo 
noi che dobbiamo farci molta pubblicità...la rete è troppo importante... il circuito online 
va sempre tenuto sotto controllo e coltivato, aggiorniamo la nostra mailing list molto 
spesso, è chiaro che questo è uno strumento importante perché ci permette di informare 
continuamente delle novità coloro che ci seguono... e bè sì anche facebook è una fonte 
inesauribile di nuovi lettori. Oggi come oggi non credo si possa più fare a meno di certi 
strumenti. 
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Intervistato N°10:  
 
le presentazioni sono importanti tanto quanto la creazione del libro, dopo che un 
libro è stato stampato in effetti si chiude solo un ciclo, organizzare al meglio un 
evento per il lancio di un libro sta alla base del nostro lavoro. I distributori non 
presentano più i prodotti quindi la casa editrice è la prima che deve impegnarsi a 
pubblicizzarsi ... oddio per una casa come la nostra è tutto visto che non facciamo 
editoria a pagamento... Noi abbiamo però deciso di fare qualcosa di diverso il nostro 
primo prodotto editoriale in effetti è una rivista online che ci dà una grande visibilità 
e sulla quale si pubblicizzano anche gli eventi e le presentazioni della casa editrice 
stessa. Molti dei nostri collaboratori gli abbiamo conosciuti grazie al concorso 
letterario ... ah ... Ci tengo anche a dire che noi nella nostra zona siamo stati i primi e 
per il momento gli unici a creare un concorso letterario abbinato ad un concorso 
artistico, unendo arte e letteratura abbiamo ampliato molto il numero delle persone che 
ci seguono sia sulla rivista sia per la casa editrice che sulle nostre pagine facebook e 
twitter. 
Di solito le altre case editrici come premio di un concorso letterario garantiscono 
la pubblicazione del romanzo o opera che sia noi invece abbiamo pubblicato una 
antologia che racchiudeva oltre ai vincitori di tutte e tre le sezioni in gara racconto 
poesia e fiaba anche altre opere e nel caso specifico dello scorso anno abbiamo 
pubblicato insieme anche tutti gli acquerelli che hanno partecipato al concorso. 
Quest’anno invece le sezioni artistiche come quelle letterarie saranno tre. Abbiamo 
anche già preso accordi per poter esporre le opere. 
 
A differenza dei grandi marchi che hanno un pubblico estremamente vasto 
ed eterogeneo la piccola casa editrice della propria città ha un suo pubblico 
affezionato che la segue nelle sue novità anche nei momenti di crisi. Ecco 
perchè da nove dei dieci intervistati la crisi è stata percepita in maniera 
attenuata rispetto ai grandi gruppi editoriali che hanno avuto perdite maggiori. 
Le risposte più interessanti però sono arrivate nel momento in cui si è 
affrontato l’argomento ebook. Il primo dato che salta all’occhio è la differenza 
tra le case editrici intervistate che pur rappresentando solo una piccolissima 
parte del panorama editoriale toscano già si possono suddividere tra media, 
piccola e micro editoria. Su dieci case cinque non hanno ancora prodotto 
nessun ebook, le altre cinque case invece si ma una solo di queste cinque ne ha 
pubblicato uno soltanto e poi ha fermato momentaneamente la produzione. 
Le opinioni riguardo all’editoria digitale sono estremamente negative, 
anche da parte di coloro che hanno investito molto e che producono in questo 
nuovo settore. 
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Se da principio l’ebook, come ho fatto notare più volte in questo lavoro, è 
stato mostrato come la rivoluzione in campo letterario e come il giustiziere dei 
libri cartacei, oggi possiamo dire che non è così. È riscontrabile l’aumento 
delle vendite di libri digitali negli ultimi tre anni, ma andando a ben vedere 
questo è possibile solo perchè in precedenza questo articolo non era presente 
sul mercato, ed è anche stato possibile notarlo proprio perchè abbinato fin da 
subito ad un nuovo supporto elettronico di lettura come Kobo, Kindle o altri 
tablet. 
Fra le case editrici intervistate vi è la Pisa University Press, questa credo sia 
il miglior esempio di casa editrice che da subito ha sperimentato il canale di 
libri digitali, questi però pur essendo stati pubblicizzati non hanno riscontrato 
le stesse vendite rispetto al libro cartaceo. Prendendo in esame il lavoro svolto 
dalla PUP, che lavora sinergicamente con le University Press Italiane, si nota 
immediatamente la volontà di investire nella digitalizzazione, si parla di 
investimenti consistenti, i responsabili di questo settore hanno studiato e si 
sono impegnati per realizzare dei veri e propri ebook, non si sono limitati alla 
pubblicazione di testi in formato pdf ma hanno creato dei pdf interattivi. 
Possono essere acquistati in tutte le piattaforme online oltre che direttamente 
da sito. 
Sono stati al passo, almeno così si potrebbe dire, del nuovo mercato librario 
eppure per quanto riguarda i giovani, gli studiosi, i ricercatori ed i lettori 
comuni la richiesta è sempre rivolta al libro cartaceo e non al digitale. 
Anche altre case editrici intervistate come, Terra Nuova o ETS, hanno 
investito chi nella digitalizzazione di vecchi libri o sperimentato l’ebook per 
nuove pubblicazioni, ma le vendite non hanno ripagato l’investimento iniziale. 
 
Intervistato N°6:  
 
il mercato degli ebook in Italia è inesistente, abbiamo creduto che fosse il futuro 
perchè siamo sempre un po’ affascinati da quanto accade in America... ma poi anche 
li è sceso, ha visto cosa è successo, prima un paio di anni fa le vendite dei libri 
digitali avevano superato le vendite dei libri cartacei e tutti credevano che sarebbe 
andata avanti così ed invece l’anno dopo ecco che i libri tornano a superare gli 
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ebook... segno che anche in America qualcosa sta cambiando.. magari si devono 
guardare le vendite dei supporti, intendo il lettore di Amazon il Kindle. Il fatto è che 
non è colpa o incapacità degli editori se da noi questo fenomeno non ha un mercato, 
in America questo ha un grande successo poichè è ...si fonda tutto sul fatto che costa 
poco. È il prezzo che ha generato una domanda, noi in Italia non potremo mai essere 
competitivi perchè abbiamo l’IVA al 22% su gli ebook, non sono considerati libri e 
quindi non si può applicare l’IVA al 4%. la distribuzione trattiene tra il 55% ed il 
65% del costo di un libro o ebook che sia.. se si fanno due conti cosa resta?.. poi 
come secondo fattore che si deve tenere presente è che qui si vive una lotta per il 
dispositivo... le discussioni non sono mai incentrate su … vorrei comperare questo 
ebook piuttosto che quello ma su … che faccio compero un kobo o un kindle? Lo 
leggo sull’IPad? La riprova che questo prodotto non funziona sta nel fatto che un 
grande gruppo editoriale come Mondadori non ha investito solo nell’ebook ma anche 
nel supporto.. magari erano perfettamente consapevoli che senza di quello non 
avrebbero mai venduto gli ebook.. anche se secondo me un futuro ed una buona 
riuscita potrebbero averla nel campo della manualistica universitaria, ma non siamo 
pronti.” 
  
Intervistato N°7:  
 
noi non abbiamo digitalizzato il vecchio siamo partiti con delle collane nuove, ma 
stiamo parlando comunque di un mercato marginale, non so se lo sa ma l’IVA per gli 
ebook è al 22%, non è nemmeno considerato un libro, ma un bene comune. Per non 
parlare poi della pirateria per quanto ti vogliano vendere l’idea di aver creato delle 
protezioni sta già avvenendo quello che è successo con la musica... e poi non è una 
passeggiata insomma si devono preparare più formati, il solo pdf serve a poco 
dobbiamo essere più smart più interattivi o altre robe del genere no?.. e comunque io 
non mi capacito del fatto che un ebook debba costare poco? Perché? Ma chi lo dice? 
Si fa la stessa fatica, è uguale, l’editing va fatto come la grafica da curare la copertina 
da approvare le foto se ci sono impaginazione e poi solo perché non c’è il costo della 
stampa va fatto pagare meno? Chi ha prodotto il libro ha faticato ugualmente...poi 
magari mi sbaglio ma la vedo così. 
 
Tutti hanno vissuto l’arrivo del digitale come un evento preoccupante, 
l’allarmismo che si era diffuso anni addietro ha portato alcuni editori a 
sperimentare da subito questa nuova tipologia ma in realtà niente è cambiato. 
Il mercato editoriale è in un momento di forte crisi come molti altri settori ma 
di certo non potrà utilizzare il libro digitale come un’ancora di salvezza. Molti 
degli intervistati si sono riferiti all’ebook come ad una moda, che è seguita agli 
smartphone, ai tablet, ai lettori mp3, ai notebook. Questo accostamento è però 
secondo me significativo; in Italia tutti parlano di ebook ma in realtà tutti 
hanno lo sguardo deviato sull’eReader o sul supporto da utilizzare per leggere 
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il proprio romanzo o il quotidiano. 
Indipendentemente dal modo di pubblicare un testo vi è un punto che tutte 
le case editrici in questione hanno voluto mettere in risalto ed è la qualità. 
Tutte affermano di lavorare non per stampare libri come potrebbe fare una 
qualsiasi tipografia ma per produrre libri di alta qualità. 
Valigie Rosse ad esempio pubblicano solo ed esclusivamente poesie e 
collaborano con una associazione culturale che tra le sue fila annovera anche 
molti artisti provenienti dai margini della società. Da tempo svolgono un 
lavoro di estrema cura nelle loro pubblicazioni e proprio per quanto riguarda la 
cura nel loro lavoro e nel loro prodotto hanno scelto di utilizzare carta di 
qualità per le loro stampe. Stampano in una tipografia tradizionale e non 
utilizzano stampe digitali. Terra Nuova sia per i suoi libri che per la rivista 
mensile utilizza carta riciclata e a differenza di altri colleghi nel loro settore 
hanno scelto di far stampare in Italia i loro prodotti editoriali, anche se il 
prezzo potrebbe essere leggermente più alto rispetto a paesi dell’est Europa. 
Le reazioni più interessanti si sono registrate quando è stata richiesta una 
opinione agli editori a proposito del self-publishing. La prima reazione per il 
60 % dei casi è stata di chiusura, si sono limitati a dire che conoscono questa 
nuova “moda” e che non la condannano ma personalmente non ne farebbero 
mai uso. Il termine “moda” ricorre anche in questo contesto proprio come è 
avvenuto per l’ebook, in realtà il definire un oggetto o un meccanismo una 
moda è una difesa; notoriamente qualcosa che diviene di moda vive per un 
breve periodo per poi essere sostituito da altro. Solo dopo aver chiesto loro 
perchè, se una persona fosse in possesso di un libro dovrebbe rivolgersi ad un 
editore invece di fare tutto da casa gratuitamente o quasi, hanno sciolto le loro 
riserve. L’altro 40% invece ha immediatamente risposto definendo il self-
publishing come la deriva causata da troppi editori incompetenti. 
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Intervistato N° 4:  
 
credo che un autore percepisca delle differenze.. o meglio percepisce degli aspetti 
diversi rispetto all’editore. Un autore scrive tante belle parole ma poi sono io che le 
unisco e che le trasformo in un testo, che deve essere scorrevole che non può 
affaticare il lettore ma più che altro è l’editore che capisce se c’è del potenziale in un 
testo o no... se si scrive un libro e lo si fa leggere ad un amico ad un parente per 
quanto questo possa essere obbiettivo non lo sarà mai fino in fondo perché è legato 
all’autore in qualche modo... io sono un completo estraneo... poi ci sta benissimo che 
mi innamori di un testo che è difficile da vendere ma che è molto bello ma questo è 
un altro problema... il fatto è che il self-publishing è autoreferenziale. Forse chi lo 
usa non è un soggetto che vuole essere sottoposto a critiche .. ed è comprensibile 
soprattutto se quello è il libro che si tiene nel cassetto da una vita o parla di fatti 
personali … o che ne so ..se solo crediamo di aver scritto la nuova divina 
commedia...ahah... quello che faccio è di trasformare il libro nel miglior modo 
possibile per renderlo appetibile e leggibile e questo perché nel mio caso non chiedo 
soldi all’autore. Tantomeno di acquistare le copie dopo sia chiaro... è spesso capitato 
che qualcuno venisse e mi dicesse … Sai per il mio libro da tizio dovrei pagare tot mi 
sembra una cifra onesta non trovi?... perchè è quello che succede nella testa di molti, 
cioè se gli dicono che il suo libro vale così tanto allora il tipo si sente gratificato, 
capisci? Hanno dato un corrispettivo al suo lavoro... sa quanto vale.... 
 
Intervistato N°1: 
 
si ora in molti lo fanno, è la moda del momento, anche se poi non è mica vero che 
tutti i siti che ti permettono di pubblicare a casa un libro lo fanno completamente 
gratis... comunque è colpa dei finti editori, quanta gente si è messa a fare questo 
lavoro non per passione ma per vivere? Che poi è assurdo perché un editore mica 
vive molto di quello che fa, la strada è dura se non ti fai pagare ma vivi di ciò che 
vendi... non che tutta l’editoria a pagamento sia orribile, ci sono grandi case editrici 
che si fanno pagare ma poi in effetti tu poi avere il tuo libro con quel marchio c’è un 
pro e un contro come in tutte le cose. Quello che non tollero sono i disonesti, i 
delinquenti che alla fine non fanno che rubare soldi a chi vuole pubblicare qualcosa 
essendo totalmente disinteressati... sanno che quel libro che hanno pubblicato sarà 
invendibile ma non gli interessa perché hanno già ripagato la stampa e in più ci 
hanno già guadagnato. In molti stampano e non garantiscono nemmeno la prima 
presentazione, se poi ti va bene allora ti presentano e poi ti danno i libri e ti dicono di 
venderteli...questo che cosa c’entra con essere un editore? Non che ce ne siano ancora 
di soggetti come un tempo stile Longanesi, Einaudi ma anche Mondadori insomma 
l’editore mi spiego?. 
 
Intervistato N°10: 
 
non ha senso. L’editore quello vero ha un ruolo importantissimo. Ho visto libri 
pubblicati così e mancano di stile in tutto, non soltanto graficamente, ma proprio 
nella struttura del testo. Per quanto un soggetto possa scrivere bene necessiterà 
sempre di qualcuno che corregga il suo lavoro. Posso capire chi lo fa piuttosto che 
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pagare qualcuno per farsi pubblicare ma... fino ad un certo punto magari se fosse per 
me mi impegnerei di più nel cercare un buon editore. 
 
Intervistato N°2:  
 
be’ io personalmente ho fatto anni fa un libro in quel modo ma non per venderlo 
solo per regalarlo a Natale ai parenti. Infondo è come se si trattasse di una copisteria 
dove si va e si chiede di stampare qualcosa ma fare un libro è un’altra cosa. Ci vuole 
un duro lavoro dietro, impegno professionalità o almeno si spera che le persone che 
dicono di fare l’editore l’abbiano. 
 
Come ci si poteva aspettare gli editori hanno dato un parere negativo su 
questo fenomeno, ma le critiche più aspre sono emerse da quel gruppo di 
editori che hanno esplicitamente dichiarato di non essere editori a pagamento. 
Per chi decide di svolgere una attività editoriale senza il contributo dell’autore, 
ne dando l’obbligo all’autore di acquistare delle copie del proprio libro, risulta 
estremamente importante ribadire questa differenza. 
Uno studio sull’editoria a pagamento è estremamente difficile da svolgere, 
gli unici dati che è stato possibile ricavare sono state le dichiarazioni 
spontanee di alcuni editori che hanno voluto ribadire il concetto di non 
praticare editoria a pagamento. 
Come ho accennato precedentemente tantissime case editrici contattate, si 
sono rifiutate di sottoporsi all’intervista proprio per il timore che potesse 
essere rivolta loro una domanda inerente a tale argomento; solo due casi hanno 
esplicitamente detto di non poter rispondere a domande sull’editoria a 
pagamento per poi comunque rifiutarsi di dare la loro disponibilità. 
In tutte le parti del mondo si trovano editori a pagamento, il meccanismo è 
noto a tutti, ma nel nostro paese vige la regola delle tre scimmiette: non vedo, 
non sento, non parlo. Chiunque si sia interessato alla scrittura e all’editoria 
conosce questa pratica, ma parlarne è un tabù. In un sito internet dal nome 
writer’s dream, sito dedicato al mondo dell’editoria e della scrittura che è 
orientato dal punto di vista degli scrittori, tempo addietro era stato pubblicato 
un elenco di case editrici che pubblicavano solo ed esclusivamente sotto 
compenso; il sito è stato costretto ad eliminare l’elenco dopo una lunga serie 
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di minacce molto gravi arrivate da parte di alcune case editrici citate. Questa 
lista prima di essere eliminata è stata riproposta da Michela Murgia, sul suo 
blog personale proprio per dimostrare come alcune case editrici siano 
estremamente inaffidabili. La scrittrice grazie alla sua notorietà ha così reso 
noto il problema; difficilmente un piccolo editore, soprattutto se consapevole 
di non essere degno di potersi chiamare tale, si sarebbe risentito 
pubblicamente. 
Ad oggi, dopo un lungo periodo, sul sito writer’s dream è possibile trovare 
quattro sezioni dedicate agli editori suddivisi tra: case editrici non a 
pagamento, case editrici che richiedono sempre un compenso economico, case 
editrici a doppio binario (in alcuni casi pubblicano non a pagamento), e case 
editrici da testare, dove chiunque, seguendo un regolamento, può inserire il 
nome di una casa editrice ed attendere recensioni. Per quanto riguarda la 
sezione degli editori a pagamento è esplicitamente dichiarato che: <<Le liste 
degli editori a pagamento e a doppio binario non sono liste nere, non sono 
indici di proscrizione né hanno alcuno scopo diffamatorio. L’unico scopo di 
questa discussione è condividere informazioni e testimonianze, nonché 
opinioni personali, nel pieno rispetto della legge, della reputazione e 
dell’onore altrui>>. 
Sul sito bookblister si trova una intera sezione dedicata al NOEAP (no 
editoria a pagamento) anche questo è un sito molto frequentato dagli scrittori o 
aspiranti tali. 
Non tutta l’editoria a pagamento è da condannare e nemmeno gli editori a 
doppio binario, alcuni svolgono un buon lavoro, ma la quantità di truffatori 
sale esponenzialmente. 
Come è stato precedentemente accennato, grazie all’utilizzo delle interviste 
semi-strutturate alcuni argomenti che non erano presenti nel canovaccio a 
disposizione dell’intervistatore sono emersi. 
Tra i problemi maggiori che gli editori devono risolvere c’è il rapporto con 
la distribuzione; il compenso del distributore varia tra il 55%ed il 65% del 
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prezzo del libro. La distribuzione per un piccolo editore è uno tra i primi costi 
e i guadagni sono minimi, ad oggi il distributore si presenta alle librerie con i 
cataloghi delle case editrici per le quali presta il servizio ma non fa 
promozione. Questa è tutta gestita dalla casa editrice che in prima persona, per 
la maggior parte dei casi, prende accordi con librerie o negozi e poi indica al 
distributore in quali luoghi portare il libro. Le case editrici di piccole 
dimensioni si appoggiano pochissimo alla distribuzione preferendo la 
distribuzione diretta e trattando in prima persona con le librerie, sia di catena 
che indipendenti. Il conflitto di interessi è presente poiché molte grandi case 
editrici possiedono anche il distributore, questo manipola il meccanismo a 
sfavore della medio piccole editoria che si trova a combattere contro i mulini a 
vento. Altre riflessioni hanno riguardato la totale inadeguatezza del sistema 
legislativo nei confronti dell’editoria, soprattutto quella di piccole dimensioni 
e non quella dei grandi gruppi editoriali. Non esistono politiche rivolte alla 
promozione della lettura nelle scuole, la Regione Toscana dovrebbe adoperarsi 
in un nuovo progetto legislativo per il sostegno alla piccola e media editoria; 
sostegno inteso non come fondi elargiti per eventuali pubblicazioni di enti 
pubblici ma come fondi di investimento per le imprese. Ad oggi non è 
possibile accedere al credito, per quanto riguarda l’editoria l’investimento che 
un soggetto deve compiere è un investimento a lungo termine ed i risultati non 
possono essere visibili dal primo anno di attività. Prima operazione da 
compiere oggi è la creazione di nuovi lettori, banalmente se non c’è una 
domanda risulta poco produttivo avere una enorme offerta. Il mercato ed il 
sistema italiano è fortemente squilibrato, il numero degli editori cresce ogni 
hanno ma il numero dei lettori no; aumenta il numero delle pubblicazioni e 
degli autori. La mancanza, per quanto riguarda la Regione Toscana, sta nel non 
aver mai portato a termine il progetto di legge sulla valorizzazione 
dell’editoria regionale, anche sui documenti che sono consultabili sul sito della 
regione è possibile notare come la legge sia rivolta esclusivamente alle case 
editrici; non c’è una condivisione di intenti con le categorie dei distributori e 
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soprattutto con i librai. Quest’ultima figura è stata citata da tutte le case 
editrici intervistate come mancante. Il libraio è praticamente scomparso, 
portandosi dietro lo smarrimento dei lettori i quali, privati anche di una critica 
letteraria oramai inesistente sono stati lasciati navigare a vista in un mare 
caotico di libri. La mancanza di questo punto di riferimento è sentita in 
maniera prevalente da un certo pubblico di lettori mentre le nuove generazioni 
sono cresciute non avendo contatti con figure di questo tipo. Il libraio di un 
tempo indirizzava i soggetti verso alcuni testi piuttosto che altri in base alle 
preferenze del lettore o proponendo novità ma sempre con un occhio di 
riguardo verso colui che avrebbe acquistato il libro. La scelta dei volumi da 
vendere nella propria libreria era un tempo una scelta fatta sulla fiducia nei 
confronti di una determinata casa editrice o nei confronti di un autore, la 
sperimentazione delle nuove proposte era parte integrante del mestiere. Oggi 
le grandi case editrici acquistano un tot di spazio a disposizione nelle librerie, 
lo stesso libro magari appena uscito del nuovo scrittore famoso lo troviamo 
esposto in bella mostra in più punti diversi della libreria e la maggior parte dei 
dipendenti di queste hanno poco a che vedere con la figura prima descritta. 
Infine da gli esponenti di tre case editrici è stata esposta la preoccupazione 
per l’attuale mancanza di critica letteraria. Chiunque oggi voglia farsi un’idea 
su novità o proposte interessanti non può assolutamente affidarsi ai giornali, 
dove vengono pubblicate le classifiche dei libri più venduti della settimana o 
del mese, poiché i critici non commentano le novità ma i libri che le case 
editrici stesse inviano loro chiedendo una recensione. Il meccanismo anche in 
questo caso è deviante. La critica, se così può ancora essere chiamata, si è 
spostata completamente nel web, qui molti siti sono dedicati alle nuove uscite 
e ai dibattiti che nascono tra i lettori di uno stesso libro. 
L’universo dell’editoria risulta infine essere estremamente complesso e di 
difficile comprensione, sia per coloro che ne sono al di fuori, sia per gli addetti 
ai lavori. 
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CONCLUSIONI 
 
Questo lavoro ha come inizio una panoramica sulla storia dell’editoria 
proprio perché credo che sia estremamente importante comprendere quale 
siano stati i passaggi che ci hanno portato oggi a questa realtà. 
La scelta di intervistare i responsabili marketing e del settore editoriale 
delle medio-piccole case editrici toscane, invece di sottoporre gli interessati 
alla compilazione di un questionario, mi ha da un lato costretto ad analizzare 
una piccola parte degli editori presenti nel territorio ma allo stesso tempo ha 
permesso una conoscenza più profonda della realtà editoriale. 
Limitarsi a chiedere ad una casa editrice se ritenesse necessario 
sperimentare o meno la digitalizzazione del proprio catalogo avrebbe senza 
ombra di dubbio ottenuto una risposta positiva o negativa, ma non mi avrebbe 
permesso di capire quanto il mondo degli ebook fosse lontano dalla realtà 
attuale dell’editoria italiana. L’editoria digitale, viene chiaramente messa ai 
margini da tutte le case editrici contattate, gli investimenti attuati da alcune di 
queste sono stati ingenti ma i ricavi estremamente scarsi. Il mercato italiano 
dei libri digitali è in crescita costante secondo i dati ufficiali dell’Istat e 
dell’Aie, ma questi dati vanno contestualizzati. I titoli di molti articoli di 
giornali e quotidiani che mostrano l’ascesa dell’ebook nelle vendite si 
dimenticano di ricordare che questo è un mercato nuovo, ecco perché in 
crescita. 
L’ebook vive una realtà molto articolata, anche se in Italia al momento ve 
ne è una grande produzione, sia da parte delle case editrici tradizionali sia per 
opera dei singoli scrittori che decidono di entrare nel mercato caricando 
direttamente online i propri libri, le vendite sono molto ridotte. L’aumento o la 
diminuzione nelle vendite dei testi digitali va di pari passo con le vendite degli 
eReader o tablet; la voglia del nostro paese di assomigliare il più possibile agli 
Stati Uniti ha fatto sì che la spinta verso la diffusione degli ebook fosse di 
origine emulativa, nella realtà dei fatti la nostra società è ancora troppo 
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arretrata per permettere a questo prodotto di poter soppiantare il libro cartaceo, 
anzi al momento non è in grado nemmeno di eguagliarlo. 
Tra gli intervistati pochi hanno ammesso di aver investito in questo settore, 
se lo hanno fatto è stato per seguire la moda del momento, ma sono tutti 
convinti che l’ebook non diventerà il futuro dell’editoria se non tra molti anni. 
L’errore che a mio avviso stiamo commettendo è non riconoscere come 
popolazione ma soprattutto come istituzioni, che quando si parla di ebook non 
parliamo del futuro del libro ma parliamo dell’oggi, questo potrebbe già essere 
il nostro presente se ci fossimo attrezzati e preparati per riconoscerlo. Il nostro 
livello di digitalizzazione è tra i più bassi d’Europa, la rete internet non copre 
tutte le aree del nostro stato, la maggior parte della popolazione italiana che 
supera i 50 anni d’età non utilizza internet e nelle scuole italiane non è ancora 
presente un pc in ogni aula. Questi sono solo piccoli esempi che però rendono 
chiara l’idea della nostra arretratezza. 
Un altro dato emerso riguarda la totale inconsapevolezza delle differenze tra 
un libro ed un ebook, oltre all’essere uno di carta ed un altro leggibile tramite 
un dispositivo, la creazione di un ebook comporta degli accorgimenti 
differenti. 
Per prima cosa chi si ripropone di pubblicare un semplice pdf, in particolar 
modo se non si tratta della digitalizzazione di un vecchio testo, ma di un libro 
inedito, non ha compreso le potenzialità di questo nuovo oggetto ed il suo 
pubblico di riferimento. Lampante esempio è il social reading; nel 2010 
aNobii passò agli onori della cronaca come la prima piazza virtuale italiana 
dove si discuteva di libri
82
, poi soppiantata dai più comuni facebook e twitter. 
Gli eReader possono collegarsi alle wi-fi e così permettere al lettore di 
condividere immediatamente con amici o follower un brano del libro o del 
quotidiano che stanno leggendo. La lettura non è più una attività solitaria 
proprio perché tutto oggi viene processato nel mondo virtuale, che come ho 
già detto non può più essere considerato come altro da ciò che definiamo reale. 
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Nel momento in cui un soggetto A in una chat sta discutendo animatamente 
con un soggetto B su un dato argomento non è possibile negare che i due 
stiano provando delle emozioni come rabbia, risentimento, nervosismo anche 
se sono distanti e fisicamente posizionati di fronte ad un monitor. 
Ciò che si deduce quindi da questa ricerca per quanto riguarda l’ebook è il 
disinteresse da parte della maggior parte della medio-piccola editoria nei 
confronti del nuovo “libro”, considerato come una moda passeggera che per 
chi pubblica prevalentemente saggistica interesserà solo la narrativa, mentre 
per chi pubblica narrativa interesserà solo la saggistica. Questo squilibrio 
rende ben chiaro la totale inadeguatezza del settore editoriale verso questa 
novità. 
Per quanto riguarda il fenomeno del self-publishing si può affermare senza 
ombra di dubbio che le opinioni in merito da parte delle case editrici 
intervistate è assolutamente negativo. È la rappresentazione del superamento 
definitivo dell’editore, ad esso non si riconosce più un ruolo che è 
storicamente delineato, ovvero colui il quale ha la capacità di trasformare un 
testo, uno scritto un insieme di parole in un libro. Vorrei poter citare in questa 
occasione una frase che spesso ripeteva una mia professoressa di Lettere «se 
non hai mai visto un libro e lo prendi in mano la prima volta pensi a cosa 
poterci fare, lo usi da ferma porta, lo impili e lo trasformi nelle gambe di un 
tavolo, ci giochi a domino, lo strappi e ci accendi il fuoco ma quando hai la 
fortuna di capire cosa rappresenta ti accorgi che in mano hai la lampada di 
Aladino. Potrai trasformarti in qualsiasi cosa e viaggiare in tutti I mondi». 
Trattare il libro come un oggetto è comprensibile nel momento della 
vendita, ovvero durante la promozione; perché le case editrici non dovrebbero 
studiare nuove tipologie di marketing per vendere un prodotto? Anche le 
piccole case editrici hanno esposto chiaramente come si adoperino al meglio 
per pubblicizzare e vendere il loro romanzo o saggio. Pubblicizzare e vendere 
un libro rendendolo un oggetto privo di una storia, accomunabile ad un 
comune dentifricio, ad uno smartphone, o ad un frullatore è altra cosa dal 
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pubblicizzare, promuovere e vendere un libro che è sì un oggetto, ma è veicolo 
di un messaggio, è potenzialmente fonte di pensiero, di riflessione e di 
discussione. 
Il grande problema dell’editoria italiana in particolar modo quella medio 
piccola riguarda la credibilità dell’editore. Se per i grandi marchi un nome 
famoso può trasformarsi in garanzia di affidabilità, un piccolo editore deve 
costruirsi personalmente la sua storia. Il numero delle pubblicazioni annue non 
è garanzia di serietà ed affidabilità, ad oggi troppi sono gli editori che si sono 
improvvisati e che hanno inquinato il nome della categoria, questo prescinde 
la dicotomia classica tra editoria a pagamento ed editoria non a pagamento. 
Sicuramente il proliferare di molti disonesti ha fatto aumentare il numero di 
coloro che hanno deciso di pubblicare attraverso il self-publising, meccanismo 
che indubbiamente ci pone di fronte alla grandezza democratica delle rete ma 
che allo stesso tempo crea in me, ma non solo, una domanda: tutti quanti si 
meritano l’appellativo di libro? 
Se si vanno a sfogliare alcuni libri auto prodotti noteremo che la maggior 
parte oltre ad avere una pessima grafica, pessima impaginazione, un lavoro di 
editing inesistente, hanno anche poco a che fare con la letteratura. Vivere in 
una società che ci dà l’illusione di poter diventare ciò che vogliamo spesso 
non ci permette più di vedere ciò che siamo in realtà. Se prendiamo ad 
esempio un rapporto di coppia sarà molto difficile per i due componenti 
comprendere quali sono i loro errori, poiché non riusciranno ad avere una 
visione distaccata rispetto alla loro realtà, un occhio esterno può invece vedere 
gli errori di entrambi e magari farli presenti ai due soggetti. Lo stesso 
procedimento dovrebbe avvenire in campo editoriale, l’editor sarà colui che 
analizzando il testo troverà le criticità e i punti di forza da migliorare, 
eliminare questo passaggio vuol dire eliminare il giudizio; vuol dire non essere 
in grado di sottoporre se stessi al giudizio altrui. 
Se da principio la ricerca si era soffermata sull’ebook come evento 
rivoluzionario ho dovuto constatare che nel panorama della medio-piccola 
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impresa ha avuto un effetto molto più dirompente la vendita di libri online. La 
possibilità di contattare direttamente la casa editrice per un lettore, oltre che 
poter accedere a librerie online, è stato il vero cambiamento degli ultimi dieci 
anni. Amazon divenendo la prima libreria al mondo è riuscito a far avvicinare 
all’e-commerce soggetti totalmente estranei all’universo di internet. Ha 
colmato, anche se solo in parte, la mancanza di librai delle quali sono affette la 
maggior parte delle librerie di catena presenti in Italia; su Amazon mentre si 
acquista un libro vengono immediatamente proposti altri titoli di libri che 
potrebbero interessare, magari non conosciuti o dei quali non si era mai sentito 
parlare. 
Infine vorrei concludere constatando che la crisi del settore editoriale 
italiano ha colpito molto più duramente i grandi gruppi editoriali e le case 
editrici più strutturate, mentre la medio piccola editoria, ma soprattutto la 
categoria di editori che lavorano con scrittori del proprio territorio, che quindi 
hanno un giro d’affari che è abbastanza limitato geograficamente hanno saputo 
resistere molto più facilmente al momento di crisi. Come è stato detto da un 
editore durante questo studio «il piccolo editore è sempre stato abituato a fare 
con poco». 
Il lavoro dell’editore, ma in particolar modo il piccolo editore è un mestiere 
che non può, ma oserei dire non deve, essere svolto da tutti. 
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NOTA METODOLOGICA 
 
 La ricerca è stata svolta intervistando undici case editrici facenti parte della 
medio-piccola editoria della regione Toscana. Le case editrici sono state 
contattate tra quelle partecipanti al Pisa Book Festival del 2013. 
Gli editori con sede in Toscana partecipanti al Pisa Book Festival erano 
quaranta, sono stati tutti contattati ma solo undici di questi hanno dato la loro 
disponibilità ad essere intervistati. 
Il metodo d’indagine utilizzato per la seguente ricerca è basato su una serie di 
interviste semi strutturate svolte dall’intervistatore ai responsabili editoriali e/o di 
marketing delle case editrici interessate. 
Viene qui di seguito riportato il canovaccio utilizzato per l’intervista semi-
strutturata. 
1. l’attività della casa editrice 
-da quanti anni è attiva la casa editrice 
-quali generi vengono trattati 
-quali servizi sono offerti all’autore la casa editrice (editing, correzione, 
impaginazione, grafica, stampa, promozione) 
2. il rapporto con le nuove tecnologie 
- produzione di ebook, se si perchè, se no perchè 
-ebook di inediti, digitalizzazione del vecchio catalogo, 
-corsi di formazione per l’utilizzo degli ebook, o appoggio a ditte esterne 
-modifiche da apportare alla produzione attuale 
3. presentazione del prodotto sul mercato 
-distribuzione nazionale, regionale, nessuna, vendita diretta, contatto personale 
con le librerie 
-presentazioni 
-vendita dal sito 
-partecipazione a festival letterari, fiere del libro, concorsi letterari 
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4. la pubblicità 
-blog 
-facebook e twitter 
-giornali, riviste, quotidiani... 
5. stampa 
-digitale o tradizionale 
6. self-publishing 
-una opinione in merito a questo nuovo genere 
-pubblicare in totale autonomia toglie o aggiunge qualcosa ad un testo 
-esiste ancora il ruolo dell’editore, perché rivolgersi ad un estraneo quando si può 
fare tutto da soli 
7. la crisi dell’editoria 
-perdite nella produzione 
-reazione 
-strategie attuate 
 
Elenco delle case editrici che hanno partecipato alla ricerca: 
 BFS Edizioni 
 Erasmo Edizioni 
 ETS Edizioni 
 Marco Del Bucchia Editore 
 Matithyàh 
 MdS Editore 
 Pacini Editore 
 Pisa University Press 
 Sidebook Edizioni 
 Terra Nuova Edizioni 
 Valigie Rosse 
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